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NOSTRE INFORMAZIONI

Il Papa ricorda le difficoltà ma anche il dinamismo delle popolazioni africane

Chiesa serva della missione
E alla plenaria di Propaganda fide chiede di uscire dai recinti

Alla conferenza mondiale a Parigi sul clima

Patto per la tutela
delle riserve idriche

«Non è la Chiesa che fa la missione,
ma è la missione che fa la Chiesa.
Perciò, la missione non è lo stru-
mento, ma il punto di partenza e il
fine». È l’idea di una «Chiesa serva
della missione» quella che Papa
Francesco ha proposto alla
Congregazione per l’evangelizza-
zione dei popoli, ricevuta giovedì
mattina, 3 dicembre, a conclusione

dell’assemblea plenaria. Nel corso
dell’udienza nella Sala Clementina,
il Pontefice ha anzitutto voluto
ricordare il suo «primo viaggio
apostolico in Africa», dove ha
potuto toccare «con mano il
dinamismo spirituale e pastorale di
tante giovani Chiese di quel
Continente», che va di pari passo
con «le gravi difficoltà in cui vive

buona parte della popolazione». Del
resto, ha spiegato, «laddove ci sono
necessità, c’è quasi sempre una pre-
senza della Chiesa pronta a curare le
ferite dei più bisognosi. Quante
opere di carità», ha commentato in
proposito, e «di promozione umana!
Quanti anonimi buoni samaritani
lavorano ogni giorno nelle mis-
sioni!».

Successivamente il Papa ha com-
mentato i risultati di un’indagine di
Propaganda fide «per capire come
rendere più efficace la missio ad gen-
tes, considerata l’ambiguità cui è
esposta a volte oggi l’esperienza di
fede». Infatti, ha spiegato, il «mon-
do secolarizzato anche quando è ac-
cogliente verso i valori evangelici,
non mostra uguale disponibilità ver-
so Gesù». E «in questa situazione di
scollamento, la missio ad gentes funge
da motore e da orizzonte della fe-
de». Quindi, poiché la missione «è
una forza capace di trasformare la
Chiesa al proprio interno prima an-
cora che la vita dei popoli e delle
culture», il Papa ha esortato a fare
«proprio lo stile della missio ad gen-
tes». In modo che lo Spirito Santo
possa trasformare «i fedeli abitudi-
nari in discepoli, i discepoli disaffe-
zionati in missionari, tirandoli fuori
dalle paure e dalle chiusure». Anche
perché, ha fatto notare con un esem-
pio, «Paolo e Barnaba non avevano
il Dicastero missionario alle spalle.
Eppure, hanno annunciato la Parola,
hanno dato vita a diverse comunità e
versato il sangue per il Vangelo».
Ecco allora l’invito conclusivo a
uscire dai recinti e a emigrare dai
territori in cui a volte si è tentati di
rinchiudersi.
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Per il Cremlino Ankara fa affari col terrorismo mentre Erdoğan esclude qualsiasi complicità

Accuse incrociate

PARIGI, 3. Un “Patto di Parigi su
acqua e adattamento” per la tutela
delle riserve idriche sarà contenuto
nelle conclusioni della Conferenza
mondiale sul clima, la Cop21, in
corso a Le Bourget, alla periferia
della capitale francese. Ad annun-
ciarlo è stata una coalizione di Sta-
ti, organizzazioni regionali dei ba-
cini fluviali (in particolare quelli
dei fiumi Niger e Congo), aziende
e organizzazioni non governative,
assumendo l’impegno di «rendere i
sistemi idrici, vere fondamenta del-
lo sviluppo umano sostenibile, più

resistenti al cambiamento climati-
co». A questi protagonisti si affian-
ca poi una coalizione delle megalo-
poli, che riunisce dieci grandi città
per circa 85 milioni di abitanti, im-
pegnate a condividere le conoscen-
ze e le buone pratiche e a finanzia-
re congiuntamente progetti di so-
stegno e tutela.

Sempre ieri, un gruppo di Paesi
donatori e di agenzie finanziarie
internazionali ha concluso un ac-
cordo per finanziare con quattro
miliardi di dollari la realizzazione
del cosiddetto Grande muro verde,
per proteggere la regione del Sahel
dalla desertificazione e da altri
squilibri legati al clima.

Sulla necessità di mettere in atto
immediate misure per ridurre l’in-
quinamento insiste l’O rganizzazio-
ne mondiale della sanità (Oms) in
un appello rivolto ieri ai parteci-
panti alla Cop21. Secondo l’O ms,
senza una drastica inversione di
tendenza, i cambiamenti climatici
provocheranno fino a 250.000 vitti-
me in più ogni anno tra il 2030 e il
2050 per malattie, loro collegate,
che già ora uccidono annualmente
sette milioni, per oltre un decimo
bambini sotto i cinque anni di età.
L’Oms ricorda che le conseguenze
di tali malattie sono più gravi di
quelle dei disastri naturali come al-
luvioni, inondazioni o incendi.

MOSCA, 3. Tensione alle stelle fra
Mosca e Ankara a una settimana
dall’abbattimento del jet russo da
parte dei caccia turchi. Il presidente
Vladimir Putin ha dichiarato questa
mattina, nel tradizionale discorso al-
la Nazione di fine anno, che con la
Turchia «non ci limiteremo alle san-
zioni commerciali: non dimentiche-
remo l’abbattimento del jet». Putin
è anche tornato sulle dure accuse
lanciate dal ministero della Difesa
russo, secondo le quali il presidente
Recep Tayyip Erdoğan e la sua
famiglia sarebbero coinvolti di-
rettamente nel traffico di petrolio
con l’Is.

«Il principale consumatore del
petrolio rubato dai legittimi proprie-
tari, Siria e Iraq, è la Turchia» ha
detto ieri il vice ministro della Dife-
sa russo, Anatoly Antonov, nel corso
di una conferenza stampa a Mosca,
mostrando foto e filmati che atteste-
rebbero i traffici al confine. «In ba-
se alle informazioni disponibili — ha

aggiunto — il massimo livello della
leadership politica del Paese, il pre-
sidente Erdoğan e la sua famiglia, è
direttamente coinvolto in questa at-
tività criminale». Le dimissioni di
Erdoğan «non sono il nostro fine, è
un compito che spetta al popolo
turco» ha aggiunto Antonov, sottoli-
neando che «è necessario un con-
trollo di queste ruberie». Ma l’ulti-
ma accusa del viceministro è ancora
diretta verso il presidente: «In Occi-
dente nessuno si pone domande sul
fatto che il figlio del presidente tur-
co è a capo della più grande compa-
gnia energetica, o che il suo genero
è stato nominato ministro dell’Ener-
gia» ha detto Antonov. «A voi gior-
nalisti stiamo presentando una serie
di prove inconfutabili» ha aggiunto
il vicecapo di stato maggiore, Sergei
Rudskoi.

La replica turca non tarda ad arri-
vare. «Nessuno ha il diritto di ca-
lunniarci» ha detto il presidente Er-
doğan, affermando di essere pronto

a dimettersi nel caso in cui la Russia
provi le sue accuse. «Non ho perso i
miei valori a tal punto di comprare
petrolio da una organizzazione ter-
roristica» ha aggiunto il leader tur-
co, che oggi ha detto di avere le
prove «del coinvolgimento russo nel
commercio del petrolio dell’Is».

Il Pentagono ha bollato come
«assurde» le accuse russe. «Ri-
fiutiamo categoricamente l’idea che
la Turchia stia lavorando con l’Is. È
totalmente assurdo» ha detto il
portavoce del Pentagono Steve
Warren. «La Turchia partecipa atti-

vamente ai raid della coalizione con-
tro i jihadisti».

I capi delle diplomazie di Russia
e Turchia, Serghiei Lavrov e Mevlüt
Çavuşoğlu, si dovrebbero incontrare
oggi a Belgrado per la prima volta
dopo l’abbattimento del jet russo.
Decine di ministri degli Esteri sono
infatti oggi nella capitale serba per
l’appuntamento annuale del consi-
glio ministeriale dell’O rganizzazione
per la Sicurezza e la cooperazione
in Europa (Osce). Lavrov stamane
ha ripetuto che è pronto a incontra-
re il collega turco, anche se non ha

mancato di lamentarsi del fatto che
Ankara non abbia mai usato la linea
diretta con Mosca.

Intanto, anche la Gran Bretagna
ha deciso di inviare i caccia in Siria.
Dopo un infiammato dibattito lun-
go dieci ore e mezza, la Camera dei
Comuni del Parlamento britannico
ha approvato con 397 voti a favore e
223 contrari il piano del Governo di
David Cameron per bombardare l’Is
in Siria. A favore della partecipazio-
ne al conflitto ha votato la quasi to-
talità dei conservatori e una sessanti-
na di deputati laburisti, schierati
contro la posizione del loro leader,
Jeremy Corbyn, ostile ai raid ma che
ha lasciato i propri parlamentari li-
beri di decidere.

Quattordici morti nell’attacco a un centro disabili

Strage in California

WASHINGTON, 3. Sono ancora po-
co chiare la dinamica e i moventi
della strage avvenuta ieri a San
Bernardino, California, dove alme-
no due persone armate hanno pro-
vocato 14 morti e 17 feriti in un
centro di assistenza a disabili.
L’unica certezza è che si è trattato
di un attacco pianificato: i killer
sapevano dove e quando colpire, e
avevano con loro molte armi.

Alla pista dell’atto di terrorismo,
non esclusa dall’Fbi, si affianca e a
tratti si accavalla, quella della pos-
sibile vendetta privata premeditata.
Al momento, a far prevalere la pri-
ma pista è un elemento in sé non
incriminante: il fatto emerso nella
notte che uno dei killer, Syed Riz-
wan, è un cittadino statunitense di
religione musulmana. Rizwan lavo-
rava come ispettore all’assessorato

alla Salute della contea di San
Bernardino, lo stesso ufficio che ha
organizzato il party nel centro di-
sabili della città. Il killer avrebbe
voluto vendicarsi contro alcuni
suoi colleghi.

Sono comunque due i killer del-
la strage, e non tre come indicato
in un primo momento. A riferirlo è
stata la polizia nel corso di una
conferenza stampa. Entrambi,
Syed Rizwan, 28 anni, e sua mo-
glie Tashfeen Malik, 27 anni, sono
stati uccisi nello scontro con gli
agenti dopo un inseguimento. Il
capo della polizia, lo sceriffo Jar-
rod Burguan, ha spiegato che i
due killer erano armati di fucili
d’assalto e pistole semi-automati-
che, e che sul luogo della strage
sono stati trovati anche degli
esplosivi.

Il Papa e la Bibbia

Come fuoco
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Il Santo Padre ha ricevuto que-
sta mattina in udienza Sua Ec-
cellenza il Signor Tuilaepa Fa-
tialofa Lupesoliai Sailele Malie-
legaoi, Primo Ministro di Sa-
moa, con la Consorte, e Se-
guito.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza:

l’Eminentissimo Cardinale
Gerhard Ludwig Müller, Prefet-
to della Congregazione per la
Dottrina della Fede;

Sua Eccellenza Monsignor
David Douglas Crosby, Vescovo
di Hamilton, Presidente della
Conferenza Episcopale dei Ve-
scovi Cattolici del Canada, con
Sua Eccellenza Monsignor Lio-
nel Gendron, Vescovo di Saint-
Jean-Longueuil, Vice Presidente,
e Monsignor Frank Leo, Segre-
tario Generale.

Il Santo Padre ha accettato la
rinuncia all’ufficio di Ausiliare

della diocesi di Down and Con-
nor (Irlanda), presentata da Sua
Eccellenza Monsignor Anthony
J. Farquhar, Vescovo titolare di
Ermiana, in conformità ai cano-
ni 411 e 401 § 1 del Codice di
Diritto Canonico.

Erezione di Diocesi
e relativa Provvista

Il Santo Padre ha eretto la
nuova Diocesi di Guasdualito
(Venezuela), con territorio di-
smembrato dalle Diocesi di San
Fernando de Apure e Barinas,
rendendola suffraganea dell’Ar-
cidiocesi metropolitana di Mé-
rida.

Il Santo Padre ha nominato
primo Vescovo della Diocesi di
Guasdualito (Venezuela) il Re-
verendo Padre Pablo Modesto
González Pérez, S.D.B., finora
Direttore del Centro Agricolo
Don Bosco in El Molinete,
nell’Arcidiocesi di Maracaibo
( Ve n e z u e l a ) .

Udienza al primo ministro
di Samoa

Nella mattina di giovedì 3 dicembre il Papa ha ricevuto il primo mini-
stro dello Stato indipendente di Samoa, Tuilaepa Lupesoliai Sailele
Malielegaoi, il quale si è successivamente incontrato con il cardinale
Pietro Parolin, segretario di Stato, accompagnato da monsignor Antoi-
ne Camilleri, sotto-segretario per i Rapporti con gli Stati.

Nel corso dei cordiali colloqui ci si è soffermati su alcuni aspetti
della vita sociale ed economica del Paese, nonché sull’apprezzato con-
tributo della Chiesa cattolica in vari settori della società samoana e, in
particolare, nell’ambito dell’educazione. Nel prosieguo della conversa-
zione, vi è stato uno scambio di opinioni sulla situazione internazio-
nale e regionale, con speciale riferimento alla Conferenza sui cambia-
menti climatici, in corso a Parigi, e ai problemi ambientali che alcuni
Stati insulari del Pacifico si trovano ad affrontare.
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Credito Valtellinese

Al confine tra Grecia ed ex-Repubblica jugoslava di Macedonia

Scontri
tra migranti e polizia

Intervento della Santa Sede al Consiglio ministeriale dell’O sce

In difesa della libertà di religione

La Corte spagnola
annulla la mozione

d’indip endenza
della Catalogna

MADRID, 3. Gli undici giudici
della Corte Costituzionale spa-
gnola hanno annullato ieri sera,
all’unanimità, la recente mozione
di indipendenza del Parlamento
della Catalogna, accogliendo il
ricorso del Governo di Madrid.
Il presidente del Governo spa-
gnolo, Mariano Rajoy, ha dichia-
rato che «con questa decisione,
la Corte dimostra che tutti gli
spagnoli sono uguali di fronte
alla legge, e che nessuno è al di
sopra di essa». La decisione del-
la Corte arriva a poche settimane
dalle elezioni politiche, che si
terranno il prossimo 20 dicem-
bre. Al momento — secondo
quanto riferiscono gli analisti —
gli indipendentisti catalani non
intendono modificare la loro li-
nea, anche perché si aspettavano
una decisione della Corte in que-
sto senso. La mozione catalana,
approvata lo scorso 9 novembre,
prevedeva un percorso che entro
diciotto mesi avrebbe portato la
regione alla secessione. L’11 no-
vembre scorso Rajoy aveva pre-
sentato ricorso.

Nuova ondata di arresti
tra i vertici della Fifa Piano della Commissione europea

contro il traffico di armi

BRUXELLES, 3. Nuovi scontri fra mi-
granti e polizia al confine fra ex-
Repubblica jugoslava di Macedonia
e Grecia, dove da settimane centi-
naia di migranti sono bloccati, do-
po la decisione delle autorità di
Skopje di consentire l’ingresso ai
soli profughi provenienti da zone di
guerra di Siria, Iraq e Afghanistan.
Una decisione analoga a quella
adottata da Slovenia, Croazia e Ser-
bia. Come hanno riferito i media
locali, la polizia macedone ha fatto

uso di gas lacrimogeni dopo che
centinaia di migranti — in prevalen-
za pakistani e iraniani — avevano
cercato di forzare il confine.

Intanto, la Slovacchia ha presen-
tato ieri presso la Corte europea il
ricorso contro il piano di redistribu-
zione dei migranti sulla base di
quote obbligatorie, approvato a set-
tembre dai ministri dell’Interno
dell’Ue. «La decisione sulle quote
obbligatorie è stata presa in contra-
sto con la legge europea. Conside-
riamo le quote non realizzabili. La
pratica dimostra che le quote sono
un fiasco» ha affermato il premier
Robert Fico. Nel suo ricorso, Brati-
slava mette in dubbio tra l’altro la
competenza dei ministri dell’Inter-
no nell’assumere la decisione ri-
guardo al collocamento dei profu-
ghi. Secondo il Governo slovacco, è
stato inoltre violato il diritto dei
Parlamenti nazionali dei Paesi
membri dell’Ue di partecipare alla
preparazione della decisione. Il Go-
verno aveva annunciato già nel set-
tembre scorso di volersi rivolgere
alla Corte europea.

Nel frattempo, è il Governo gre-
co a finire nel mirino dell’Ue a cau-
sa della gestione dei migranti, che
— secondo le accuse degli altri Paesi
— soprattutto quelli destinatari del
flusso proveniente dalla rotta balca-
nica, vengono lasciati passare senza
controlli. I migranti non verrebbero
nemmeno identificati e registrati al
loro arrivo per poi decidere se pos-
sano essere «ricollocati» in un Pae-
se Ue perché hanno diritto all’asilo
o rimpatriati. Negli ultimi giorni si
è anche ventilata la possibilità di
escludere la Grecia dallo spazio
Schengen proprio perché non ga-
rantisce la protezione delle frontiere
dell’area. Tuttavia — come riferisce
una fonte diplomatica europea — si
tratta più che altro di un modo di
mettere ulteriore pressione alle au-
torità di Atene affinché agiscano
tempestivamente. Un metodo, que-
sto, che avrebbe funzionato se è ve-
ro, come spiega la fonte, che negli
ultimi giorni sarebbero state avviate
proprio quelle azioni che i partner
chiedevano.

La libertà di religione è la «cartina di
tornasole per il rispetto di tutti gli al-
tri diritti umani e delle libertà fonda-
mentali»: lo ha riaffermato l’a rc i v e s c o -
vo Paul Richard Gallagher, segretario
per i Rapporti con gli Stati, interve-
nendo giovedì mattina, 3 dicembre, ai
lavori del ventiduesimo Consiglio mini-
steriale dell’Organizzazione per la sicu-
rezza e la cooperazione in Europa
(Osce) in svolgimento a Belgrado.
Pubblichiamo la traduzione dell’inter-
vento.

Signor presidente,
partecipando per la prima volta a
un Consiglio ministeriale dell’O sce
come segretario per i Rapporti della
Santa Sede con gli Stati, vorrei ini-
ziare rivolgendo a questa assemblea
i miei saluti e i miei migliori auspici.
Desidero inoltre esprimere la grati-
tudine della Santa Sede al presiden-
te in carica, sua eccellenza il signor
Ivica Dačić, primo vice primo mini-
stro e ministro degli Affari esteri
della Repubblica di Serbia, come
anche all’intera presidenza serba
dell’Osce in carica nel 2015, per gli
sforzi profusi in quest’anno e per la
generosa ospitalità di questi giorni.

D all’ultimo Consiglio ministeriale
abbiamo assistito a molti conflitti e
attacchi terroristici, sia all’interno sia
all’esterno della regione dell’O sce,
che hanno portato alla morte e al fe-
rimento di troppi esseri umani. Inol-
tre, nell’ultimo anno l’Europa ha af-
frontato una migrazione straordina-
ria di persone in fuga da guerre e da
persecuzioni, come anche dalla po-
vertà e dall’esclusione, in aree confi-
nanti con la regione dell’Osce. La
Santa Sede e la Chiesa cattolica
continuano a essere vicine a quanti
soffrono e sono esposti alla violenza,
non solo attraverso l’assistenza pa-
storale e il sostegno materiale, ma
anche con l’impegno a difendere la
dignità umana.

Nelle attuali situazioni di grave
conflitto e di terrorismo, vorrei con-
centrarmi in modo particolare sulla
dimensione umana di questa Orga-
nizzazione, poiché un fine impor-
tante della partecipazione della San-
ta Sede al Csce/Osce è sempre stato
quello di promuovere i diritti umani
universali e le libertà fondamentali e
di incoraggiare soluzioni pacifiche,
nel dialogo tra tutte le parti interes-
sate. Citando il cardinale Agostino
Casaroli, che rappresentò la Santa
Sede alla Conferenza di Helsinki:
«Un’Europa dei diritti degli uomini
e dei popoli: è questo che deve esse-
re realizzato sempre più pienamente.
È una convinzione che già abbraccia
il continente: il rispetto della dignità
umana è il bene più grande da per-
s e g u i re » (discorso del cardinale
Agostino Casaroli al vertice di Capi
di Stato e di Governo, Parigi 1990).

Dobbiamo prendere atto, con
profonda preoccupazione, che
nell’intera area Osce molte persone
e comunità sono soggette a minacce,
atti di ostilità e di violenza a causa
della loro identità razziale, etnica o
religiosa. L’estensione di tali feno-
meni e la possibilità che possano
scatenare ulteriore violenza e conflit-
to su più ampia scala, minando in
tal modo la pace e la stabilità della
regione, esigono una risposta speci-
fica. La Santa Sede continua a esse-
re fiduciosa che l’Osce e l’O dihr
concentreranno le loro energie, i lo-
ro sforzi e le loro risorse sul perse-
guimento degli impegni già presi,
molti dei quali devono ancora essere
attuati.

Per quanto riguarda l’intolleranza
e la discriminazione, una delle lezio-
ni apprese negli ultimi anni è che
ormai è superato parlare di comuni-
tà minoritarie e maggioritarie, poi-
ché le vittime possono appartenere a
entrambe. In particolare, nel caso
dei cristiani, è riconosciuto che subi-
scono persecuzioni in numerosi Pae-
si, ma anche laddove sono la mag-
gioranza possono essere, in modi
sottili, soggetti a certe limitazioni
dei loro diritti. Pertanto, tutte le for-
me di intolleranza religiosa e di di-
scriminazione devono essere identifi-
cate con attenzione e affrontate allo
stesso modo.

È importante ricordare, conforme-
mente all’indivisibilità, all’i n t e rd i -
pendenza e all’interrelazione dei di-
ritti umani, che gli impegni relativi
alla tolleranza e alla non discrimina-
zione non possono essere scissi da
impegni di lunga data verso la liber-
tà di religione e di credo. L’attuazio-
ne dei primi esige anche la piena at-
tuazione dei secondi: la tolleranza,
infatti, non può essere un alibi per
negare o non garantire la libertà re-
ligiosa. D’altro canto, la tolleranza e
la non discriminazione non possono
essere usate o interpretate in un mo-
do che sia restrittivo della libertà di
religione o di credo o di altre libertà
fondamentali.

La Santa Sede ha il particolare
dovere di insistere sulla centralità
della libertà di religione o di credo,
non perché ignora le altre libertà,
ma perché la libertà di religione o di
credo è la cartina di tornasole per il
rispetto di tutti gli altri diritti umani
e delle libertà fondamentali. La San-
ta Sede è convinta che il “c re d o ”
contribuisca, sia per l’individuo sia

(Compendio della dottrina sociale della
Chiesa, nn. 146-147). Pertanto, la
Santa Sede appoggia tutti gli impe-
gni volti a una vera e autentica
uguaglianza tra donna e uomo, mol-
ti dei quali devono essere ancora
pienamente attuati.

Per quanto riguarda la seconda
dimensione, quella economica e am-
bientale, dobbiamo tenere in consi-
derazione il fatto che gli esseri uma-
ni fanno parte dell’ambiente. Vivia-
mo in comunione con esso, poiché
l’ambiente stesso impone limiti etici
che l’attività umana deve riconoscere
e rispettare. L’uomo, con tutte le
sue notevoli capacità, che «mostrano
una singolarità che trascende l’ambi-
to fisico e biologico» (Laudato si’, n.
81), fa al tempo stesso parte di que-
sti ambiti. Inoltre, ogni creatura ha
un valore in se stessa, di esistenza,
di vita, di bellezza e di interdipen-
denza con altre creature (cfr. Discor-
so del Santo Padre in occasione dell’in-
contro con i membri dell’Assemblea ge-
nerale delle Nazioni Unite, Sede
dell’Organizzazione delle Nazioni

con le sue tragiche conseguenze: la
tratta di persone, il commercio di
organi e tessuti umani, lo sfrutta-
mento sessuale di bambini e bambi-
ne, il lavoro schiavo, compresa la
prostituzione, il traffico di droga e
di armi, il terrorismo e il crimine or-
ganizzato internazionale.

Nell’attuale situazione di conflitto
e di terrorismo ricordata sopra, gli
strumenti dell’Organizzazione, desi-
gnati a disinnescare conflitti e a ri-
pristinare un clima di fiducia e di si-
curezza tra gli Stati partecipanti, so-
no stati messi alla prova in un modo
senza eguali. Purtroppo, i fatti ci di-
mostrano che anche gli strumenti
migliori sono inefficaci se non c’è la
volontà politica sufficiente ad at-
tuarli in buona fede e se manca il
dialogo sincero. Possiamo solo de-
plorare che, anche di recente, la
mancata attuazione di preziosi stru-
menti di cui dispone l’Osce, come il
Documento di Vienna o il Codice di
Condotta, abbia impedito l’e m e rg e re
delle condizioni necessarie per la ri-
soluzione delle crisi in corso.

Cercare di risolvere le dispute fa-
cendo ricorso alle armi piuttosto che
ad uno sforzo sincero per trovare so-
luzioni negoziate è uno sviluppo ne-
gativo nella nostra regione. Nel suo
primo messaggio per la Giornata
mondiale della pace Papa Francesco
ha detto: «desidero rivolgere un for-
te appello a quanti con le armi se-
minano violenza e morte: riscoprite
in colui che oggi considerate solo
un nemico da abbattere il vostro fra-
tello e fermate la vostra mano! Ri-
nunciate alla via delle armi e andate
incontro all’altro con il dialogo, il
perdono e la riconciliazione per ri-
costruire la giustizia, la fiducia e la
speranza intorno a voi!» (Messaggio
del Santo Padre Francesco per la ce-
lebrazione della X LV I I Giornata
mondiale della pace, 1 gennaio 2014,
n. 7).

In considerazione della sua natura
e della sua funzione particolari, la
Santa Sede sostiene e incoraggia il
dialogo costruttivo nella ricerca di
soluzioni e strumenti migliori per
mantenere la pace e la sicurezza. Se-
guendo con attenzione gli sforzi
compiuti dall’Osce per consolidare e
preservare la pace, e condividendo
la preoccupazione per il deteriorarsi,
in molti settori, di quelle condizioni
di fiducia e di sicurezza che hanno
costituito la base di relazioni e ne-
goziati tra gli Stati partecipanti ne-
gli ultimi anni, è incoraggiante os-
servare che il dialogo sugli aspetti
della sicurezza nella nostra Organiz-
zazione non si è mai interrotto, e so-
no fiducioso che possa aumentare e,
con la buona volontà di tutte le par-
ti coinvolte, diventare più efficace.

Nell’ambito del disarmo, la Santa
Sede ha preso atto della relazione
del presidente del Forum di coope-
razione per la sicurezza (Fsc) sulle
attività svolte nel 2015. In particola-
re, la Santa Sede apprezza i risultati
ottenuti nel rafforzamento della si-
curezza delle scorte eccessive di pic-
cole armi e di armi leggere, come
anche delle munizioni convenzio-
nali.

Per quanto riguarda gli aspetti
non militari della sicurezza affronta-
ti dal Comitato per la sicurezza, la
Santa Sede apprezza gli sforzi
dell’Osce per rafforzare il coordina-
mento e la coesione nel far fronte
alle minacce transnazionali, compre-
sa la lotta al terrorismo; nel combat-
tere la minaccia dei precursori ille-
gali di droghe e sostanze chimiche;
nel promuovere un quadro strategi-
co per le attività di polizia; e nel
promuovere misure nell’ambito della
cyber-sicurezza. Essi hanno un’im-
portanza inerente come contributo
alla tutela dei diritti degli esseri
umani.

Per concludere, desidero ribadire
alla presidenza serba la mia gratitu-
dine per la sua guida e per gli sforzi
profusi quest’anno e augurare all’en-
trante presidenza tedesca ogni suc-
cesso, assicurandola della coopera-
zione e del sostegno della Santa
Sede.

Grazie, signor presidente.

per le comunità, al rispetto della li-
bertà di pensiero, alla ricerca di veri-
tà, alla giustizia personale e sociale
e allo stato di diritto, che sono tutti
necessari se deve esistere un rappor-
to giusto tra cittadini, istituzioni e
Stati.

Per quanto riguarda i pari diritti
di uomini e donne, la mia delega-
zione sostiene fermamente che «il
“maschile” e il “femminile” d i f f e re n -
ziano due individui di uguale digni-
tà, che non riflettono però un’ugua-
glianza statica, perché lo specifico
femminile è diverso dallo specifico
maschile e questa diversità nel-
l’uguaglianza è arricchente e indi-
spensabile per un’armoniosa convi-
venza umana...». «La donna è il
complemento dell’uomo, come l’uo-
mo è il complemento della donna:
donna e uomo si completano a
vicenda, non solo dal punto di vista
fisico e psichico, ma anche onto-
logico. È soltanto grazie alla dualità
del “maschile” e del “femminile” che
l’ “umano” si realizza appieno»

Unite, New York, 25 settembre
2015).

L’abuso e la distruzione dell’am-
biente sono accompagnati anche da
un inarrestabile processo di esclusio-
ne. L’esclusione economica e sociale
è una negazione della fraternità
umana e un grave crimine contro i
diritti umani e l’ambiente. A soffrire
di più per questi crimini sono i più
poveri: sono emarginati dalla socie-
tà, costretti a vivere di ciò che viene
scartato e soffrono ingiustamente a
causa dell’abuso dell’ambiente. Sono
parte dell’attuale “cultura dello scar-
to”, che è diffusa e che continua a
crescere in silenzio.

Gli impegni solenni non bastano
più, anche se certamente sono un
necessario passo avanti. Il nostro
mondo esige dai suoi leader una vo-
lontà politica efficace, pratica e co-
stante, come anche passi concreti e
azioni immediate per preservare e
migliorare l’ambiente naturale, po-
nendo così al più presto fine
all’esclusione sociale ed economica

Migrante soccorso all’arrivo
nel porto di Messina (Reuters)

BRUXELLES, 3. L’Unione europea
dichiara guerra al traffico illegale
di armi ed esplosivi. Mentre van-
no avanti le indagini sulla strage
di Parigi, la Commissione ha ap-
provato ieri un piano d’azione
molto articolato che include per-
fino cyber-pattuglie contro le
vendite on-line di armi da fuoco,
esplosivi e le componenti chimi-
che per realizzarli. Il piano preve-
de che il ruolo di Europol diventi
sempre più importante. Mentre si
valutano i rischi legati all’innova-
zione tecnologica, come le stam-
panti 3D. L’obiettivo primario
della Commissione è di accrescere

la cooperazione tra Paesi partner
e Stati terzi per sviluppare capa-
cità, analisi e rafforzare lo scam-
bio di intelligence. Come detto,
la Commissione ha inoltre invita-
to gli Stati membri a organizzare
cyber-pattuglie per il monitorag-
gio del web contro la vendita on-
line di armamenti e contro i siti
che spiegano come costruire
bombe. Le forze dell’Europ ol
forniranno supporto per l’accesso
alle dark room (chat crittografa-
te) e rafforzerà le sue azioni on-
line. Il piano infine include an-
che pene fino a quindici anni per
i reati più gravi.

ZU R I G O, 3. Un nuovo ciclone si ab-
batte sulla Fifa. Questa mattina un
blitz della polizia svizzera in un al-
bergo di Zurigo — dove si svolge il
comitato esecutivo della Federazio-
ne internazionale — ha portato
all’arresto di oltre dieci persone, tra
cui alti funzionari. Tra i fermati, il
paraguaiano Juan Ángel Napout,
presidente della Confederazione su-
damericana del calcio (Conmebol),
e l’honduregno Alfredo Hawit, pre-
sidente della Confederazione regio-
nale che comprende il Nord e il
Centramerica oltre ai Caraibi
(Concacaf).

Secondo quanto riferisce il «New
York Times», gli agenti sono pene-

trati nell’albergo di lusso da un in-
gresso secondario per arrestare oltre
dieci attuali ed ex alti funzionari
Fifa accusati di «associazione a de-
linquere, riciclaggio di denaro spor-
co e frodi». Tra i fermati non c’è il
presidente della Fifa, Sepp Blatter,
come riferiscono fonti della polizia.

«L’ordine d’arresto dell’Ufficio
federale di giustizia si fonda sulle
richieste del dipartimento di Giusti-
zia statunitense del 29 novembre
2015» spiegano le fonti. Nell’ulte-
riore corso delle indagini del pub-
blico ministero competente per il
distretto est di New York, il sospet-
to di aver accettato tangenti «si è
esteso anche a queste persone».
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Ogni giorno almeno tre bambini uccisi nei combattimenti nello Yemen

Vittime innocenti

Dal presidente della Camera brasiliana

Autorizzata la procedura
di impeachment

contro Dilma Rousseff
SANA’A, 3. Ogni giorno almeno tre
bambini vengono uccisi nello Ye-
men. Nella maggior parte dei casi,
sono vittime delle armi esplosive a
largo raggio, spesso utilizzate nelle
aree abitate. L'allarme è stato lancia-
to ieri da Save the Children in un
rapporto che analizza con testimo-
nianze e dati l’impatto del conflitto
sui minori.

Sono 1.500 i bambini che — stan-
do ai dati — sono rimasti feriti o uc-
cisi dall’inizio dell’escalation di vio-
lenze che ha coinvolto il Paese ara-
bo. Attualmente, dopo la Siria, lo
Yemen ha il numero più alto di vitti-
me a causa di combattimenti con ar-
mi pesanti in tutto il mondo. «L’im-
patto delle armi esplosive sui più
piccoli, che sono fisicamente più
vulnerabili, è particolarmente grave
e spesso i bambini subiscono lesioni
complesse che richiedono cure spe-
cialistiche e interventi chirurgici
estremamente complessi» spiega Ed-
ward Santiago, direttore di Save the
Children nello Yemen. Le strutture
ospedaliere e sanitarie «che dovreb-
bero curarli però sono spesso dan-
neggiate o distrutte da quelle stesse
armi esplosive e anche, anche quan-
do ci sono, spesso non hanno attrez-
zature mediche sufficienti a interve-
nire né il carburante necessario a far
funzionare correttamente le struttu-
re, a causa del blocco di fatto delle

importazioni, dell’insicurezza e delle
restrizioni all’accesso umanitario».

Le difficili condizioni del sistema
sanitario nel Paese, sottolinea l’o rg a -
nizzazione, ha fatto sì che 14 milioni
di persone in Yemen non abbiano la
possibilità di ricevere vaccinazioni o
antibiotici, con il rischio di morire
per malattie prevenibili come la diar-
rea, la polmonite e la malaria.

«Ormai sono 600 gli ospedali che
sono stati chiusi perché danneggiati
o perché non hanno forniture
mediche e personale sufficiente a
mandare avanti il servizio» si legge
nel rapporto di Save the Children,
che chiede un immediato cessate il
fuoco nel Paese. «La riluttanza della
comunità internazionale a condanna-
re pubblicamente le perdite umane

della guerra in Yemen dà l’i m p re s -
sione che le relazioni diplomatiche e
la vendita di armi vengano prima
delle vite dei bambini» afferma San-
tiago. «Il mondo non deve stare a
guardare mentre i bambini vengono
bombardati. Si deve esigere che la
vita dei civili e le strutture civili, co-
me gli ospedali, vengano protetti».

Bambini tra le macerie
a Sana’a (Ansa)

Tra Colombia
e Unione europea

niente più visti

BRUXELLES, 3. Da oggi i cittadini
colombiani possono entrare nei
Paesi dell’Unione europea senza vi-
sto d’ingresso. Un’intesa in merito
è stata firmata ieri a Bruxelles tra
le autorità comunitarie europee e il
Governo di Bogotá. Il presidente
colombiano, Juan Manuel Santos,
presente alla cerimonia della firma,
ha parlato di un passaggio «impor-
tante per la dignità dei colombia-
ni» e di «un riconoscimento del
progresso fatto dal Paese, che è
una democrazia solida». I colom-
biani, in base all’intesa raggiunta,
potranno viaggiare senza visto e
soggiornare liberamente in 26 dei
28 Paesi dell’Ue — dall’accordo re-
stano escluse Gran Bretagna e Ir-
landa — e altrettanto potranno fare
i cittadini europei in Colombia.

Durante un vertice tra comandanti di fazioni rivali

Ferito a Quetta
il leader dei talebani

Individuata la presenza di sostanze tossiche riversate in mare

Centinaia di balene avvelenate
sulle coste cilene

Una delle balene trovate morte sulla costa patagonica cilena (Afp)

ISLAMABAD, 3. Caos e violenze tra
gli insorti talebani afghani dopo la
notizia emersa ieri sera del ferimento
del mullah Akhtar Mansour, braccio
destro e successore del mullah Omar
salito al potere a fine luglio, ma da
allora anche violentemente contesta-
to da fazioni rivali.

Il leader talebano sarebbe stato
colpito gravemente in una sparatoria
durante una riunione tra comandanti
in un’abitazione nei pressi della città
pakistana di Quetta, nel Baluchi-
stan. A riferirlo è stato il portavoce
del primo vicepresidente afghano,
l'ex generale Rashid Dustom. Secon-
do lui, Mansour si trovava a casa del
mullah Abdullah Sarhadi in un’a re a
chiamata Kachlakh vicino a Quetta.
Dopo un acceso diverbio, i talebani
hanno aperto il fuoco causando al-

meno cinque vittime, tra cui lo stes-
so Sarhadi. Il mullah Mansour, in-
sieme ad altri partecipanti all’incon-
tro, sarebbe stato colpito da diversi
proiettili e trasportato in un ospeda-
le, dove si trova attualmente.

La notizia è stata seccamente
smentita dai talebani. Il portavoce
Zabihullah Mujahid ha detto che
Mansour «sta benissimo» e «non gli
è successo nulla». Di diversa opinio-
ne una fazione ribelle dei talebani,
secondo cui nei pressi di Quetta è
avvenuto un violento litigio e che
Mansour è ricoverato in un ospedale
della città pakistana.

Il nuovo giallo risolleva pesanti
interrogativi sul futuro dei talebani
afghani e soprattutto sulla possibilità
di una ripresa del processo di ricon-
ciliazione con Kabul. Le divisioni
emerse dopo la notizia della morte
di Omar avvenuta nel 2013 hanno
portato negli ultimi mesi a diverse
faide e carneficine, oltre che a una
espansione dello Stato islamico (Is)
nella provincia di Zabul.

Quello di ieri è il secondo grave
scontro in poche settimane. A metà
novembre si era infatti appreso che
il mullah Dadullah, vice capo di una
fazione di talebani separata dal
gruppo storico fondato da Omar,
era stato ucciso in una sparatoria fra
militanti nel distretto di Khak-i-Af-
ghan della provincia meridionale di
Zabul.

Nonostante l’uccisione del capo dell’esercito di Tobruk

Dialogo in Libia
YAOUNDÉ, 3. L’esercito del Camerun
ha annunciato ieri di avere inflitto
una dura sconfitta al gruppo jihadi-
sta nigeriano Boko Haram, da tem-
po attivo anche oltre confine. Secon-
do il portavoce militare, Didier Bad-
jeck, in un’operazione compiuta tra
il 26 e il 28 novembre, ma della qua-
le è stata data notizia appunto solo
ieri e non si conoscono i dettagli, sa-
rebbero stati uccisi un centinaio di
miliziani e sarebbero state liberate
novecento persone loro prigioniere,
la cui identità non è stata comunica-
ta. E sempre ieri, Boko Haram ha
colpito di nuovo proprio in Came-
run, con un duplice attentato suicida
che ha provocato quattro morti tra
la popolazione della cittadina di
Waza. Secondo la radio di Stato,
una terza attentatrice è stata uccisa
prima di riuscire ad azionare l’esplo-
sivo che indossava.Miliziani camerunensi di un gruppo di autodifesa da Boko Haram (Afp)

Ma il gruppo jihadista continua a colpire

Sconfitta di Boko Haram in Camerun

Sconvolgenti
particolari
sulla strage

a Monaco ‘72

NEW YORK, 3. Sconvolgenti par-
ticolari sono emersi ieri sulla stra-
ge alle Olimpiadi di Monaco del
1972, quando undici atleti israelia-
ni morirono durante un attacco di
un commando del gruppo palesti-
nese “Settembre nero”. Si era
sempre saputo finora che gli un-
dici israeliani erano stati uccisi
dai terroristi durante l’intervento
delle forze speciali tedesche. Ora
però le vedove di due delle vitti-
me — Ankie Spitzer, moglie
dell’allenatore di scherma Andre
Spitzer, e Ilana Romano, moglie
del sollevatore di pesi Yossef Ro-
mano — hanno rivelato al quoti-
diano statunitense «The New
York Times» i particolari racca-
priccianti dei quali sono venute a
conoscenza dopo la desecretazio-
ne dei rapporti tedeschi.

Gli atleti israeliani furono tor-
turati e uno di loro anche atroce-
mente mutilato prima di essere
trucidati dai terroristi. Le foto di
quei maltrattamenti sono talmen-
te cruente che non sono state mo-
strate in pubblico, ma i familiari
delle vittime hanno voluto veder-
le. «Quelle foto erano peggio di
quanto immaginassi» ha detto
Ilana Romano, spiegando che il
marito, che aveva cercato di af-
frontare i terroristi, fu evirato e
lasciato morire.

BRASILIA, 3. Il presidente della Ca-
mera brasiliana, Eduardo Cunha,
ha autorizzato ieri l’apertura di un
procedimento di impeachment nei
confronti del capo dello Stato Dil-
ma Rousseff.

Delle varie richieste di messa in
stato di accusa contro Rousseff,
Cunha ha deciso di accogliere sol-
tanto quella presentata lo scorso 21
ottobre. Il documento è stato ela-
borato dai giuristi Hélio Bicudo
(fondatore del Partito dei lavoratori
di Lula e della stessa Rousseff) e
Miguel Reale Jr. (ex ministro della
Giustizia nel Governo di Fernando
Henrique Cardoso). Nella mozione
viene citata in particolare la recente
bocciatura da parte della Corte dei
conti federale del bilancio dello
Stato del 2014 e si sostiene che il
governo Rousseff continuerebbe a
violare la Legge di responsabilità
fiscale.

A partire da questo momento, il
processo di impeachment si snode-
rà attraverso fasi lunghe e comples-
se, che prevedono anche l’istituzio-
ne di una commissione speciale,

passando per la plenaria della Ca-
mera, il Supremo tribunale federale
e, infine, il Senato, dove il capo di
Stato potrà essere assolto o con-
dannato.

Dal canto suo, Rousseff si è det-
ta convinta che la procedura di im-
peachment finirà nel nulla. «Sono
calma perché la richiesta è infonda-
ta» ha detto il capo dello Stato. Il
leader del principale partito di op-
posizione (Psdb, centro-destra),
Aécio Neves — sconfitto al ballot-
taggio del 2014 — ha dichiarato che
l’accoglimento della richiesta di im-
peachment contro Rousseff «non
gli reca felicità». Nessuno — ha
spiegato — «fa il tifo affinché un
Paese viva nelle condizioni in cui
vive oggi il Brasile».

L’annuncio di ieri arriva in un
momento di particolare difficoltà
per il Governo e per il Paese suda-
mericano. Due giorni fa l’istituto
nazionale di Geografia e Statistica
ha reso noto che l’economia sta co-
noscendo una fase di profonda re-
cessione, la peggiore dagli anni
Tre n t a .

Quella che fino a pochi anni fa
era considerata la principale econo-
mia del Sud America e una delle
“lo comotive” della crescita mondia-
le registra oggi una forte contrazio-
ne del prodotto interno lordo, una
rilevante crescita dell’inflazione e la
perdita quest’anno di un milione di
posti di lavoro.

A incidere sono stati anche gli
scandali legati alla corruzione, so-
prattutto quelli che hanno interes-
sato la Petrobras, la compagnia sta-
tale degli idrocarburi, da tempo al
centro di una vasta inchiesta su
tangenti.

TRIPOLI, 3. Il Congresso generale
nazionale, il Parlamento di Tripoli
dominato dagli islamisti, ha affer-
mato che «intende proseguire il dia-
logo politico per arrivare alla forma-
zione di un Governo di unità nazio-
nale». L’accordo — si legge in una
nota — «potrà essere raggiunto gra-
zie a incontri diretti con i parlamen-
tari della Camera dei rappresentan-
ti», il Parlamento libico di Tobruk
riconosciuto a livello internazionale.
Il Congresso ha poi aggiunto che il
Governo — ieri è stato annunciato
un rimpasto che prevede la riduzio-
ne dei ministeri — «è pronto per
una transizione pacifica che realizzi
la pace e la volontà dei libici». Ciò
si potrà realizzare con un Governo
che assicuri una vita decente ai cit-
tadini — continua la nota — e «si
impegni per la sicurezza e la stabili-
tà, lotti contro ogni forma di terrori-

smo e contro l’immigrazione clande-
stina e controlli le risorse del Pae-
se». Nel frattempo, però, si registra-
no ancora violenze e scontri: ieri è
rimasto ucciso a Bengasi, nell’est del
Paese, un comandante delle forze
armate libiche che fanno capo al ge-
nerale Khalifa Haftar e al Governo
di Tobruk riconosciuto dalla comu-
nità internazionale. Il portavoce del
comando delle operazioni a Bengasi
ha confermato che il colonnello Ali
Al Thamen «è stato ucciso a Sidi
Faraj», alla periferia della città. Il
premier del Governo di Tobruk, Ab-
dullah Al Thani, ha ieri auspicato
un intervento militare della Russia
contro il cosiddetto Stato islamico
(Is) che si sta rafforzando nella zo-
na di Sirte precisando che le autori-
tà libiche esortano «qualunque Pae-
se» ad avviare iniziative per sostene-
re la stabilità in Libia.

SANTIAGO DEL CILE, 3. Le autorità
cilene hanno scoperto i resti di 337
balene sulle coste meridionali della
Patagonia, in quello che potrebbe
essere uno dei più grandi spiaggia-
menti di cetacei registrato nella sto-
ria. «È una vera immagine apoca-
littica, non avevamo mai visto
niente del genere», ha raccontato
Vrenia Haussemann, responsabile

scientifica della Fondazione Hui-
nay, secondo la quale già nell’aprile
scorso erano avvenuti i primi avvi-
stamenti delle balene morte. «Dal
luglio scorso abbiamo scoperto 305
corpi e 32 scheletri», ha precisato
Haussemann, sottolineando che
gran parte delle coste della Patago-
nia cilena, nell’estremo sud del
Paese, risulta inaccessibile e dun-

que gli avvistamenti sono stati ef-
fettuati da aerei e confermati con
immagini satellitari. Gli accerta-
menti che gli esperti cileni sono
riusciti finora a compiere indicano
che i cetacei, balenottere boreali
già minacciate di estinzione, non
sono morti dopo essersi insabbiati.
Nel loro organismo sono state tro-
vate sostanze altamente tossiche.
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La ricotta, i poveri
e il camerlengo

Che la ricotta fosse molto gradita ai
poveri, non solo per la bontà ma anche
per il costo contenuto, è cosa risaputa.
Basti pensare al dipinto del XVI secolo
di Vincenzo Campi, I mangiatori di
ricotta, raffigurante contadini che se ne
rimpinzano con avidità. Ma finora non
era noto che la ricotta fosse legata da
un curioso legame con la cucina in
Vaticano. Nel 1769, infatti, il cardinale
camerlengo vietò a pasticcieri, fornai e
ciambellieri l’uso della ricotta per
consentirne, proprio in ragione del suo
prezzo stracciato, un più facile
approvvigionamento da parte dei meno
abbienti. Questa chicca è offerta in
pasto dallo studio di Manuela Grillo,
funzionario di biblioteca presso
l’università La Sapienza, che sarà
presentato nel pomeriggio del 4
dicembre presso la Sala degli Atti
parlamentari della biblioteca del Senato
a Roma. È uno studio che fa conoscere
saperi e sapori del Settecento vaticano e
romano attraverso un percorso che va
dalle tecniche culinarie alle pratiche
gastronomiche. La preziosa
documentazione si basa sulle inedite
carte di bandi ed editti conservate nella
Biblioteca nazionale centrale di Roma e
ora dunque riportate alla luce grazie
all’acribia di Grillo. La presentazione
dello studio, organizzata dalla
Biblioteca di Sardegna alla vigilia del
giubileo, riveste rilevanza scientifica
perché offre uno spaccato originale
sulla quotidianità sociale ed economica
nella Città del Vaticano e a Roma nel
secolo dei Lumi, attraverso l’analisi di
un corpus di 1455 documenti, mai
inventariati e catalogati prima. E non
c’è solo la ricotta, ovviamente, a destare
interesse. Dal materiale a stampa
impresso dai torchi vaticani si evince,
infatti, che la gestione dell’igiene
pubblica era un problema avvertito
anche nel Settecento, a giudicare
dall’invalsa e certo non commendevole
pratica di abbandonare residui di cibo
per le strade. Grillo non è nuova a
queste imprese: il 6 maggio scorso
aveva consegnato a Papa Francesco un
volume di oltre seicento pagine,
contenente più di 1300 bandi ed editti
vaticani relativi al periodo tra il 1544 e
il 1656: uno scenario inedito dello Stato
pontificio e di Roma nella prima età
mo derna.

Maternità surrogata e compravendita di minori

Chi tutela
il bambino?

Non si può accogliere l’idea
che i giudici di Strasburgo sostituiscano
il loro giudizio sulle reali capacità
affettive ed educative della coppia
alla valutazione del giudice nazionale

di ALBERTO GAMBINO

È ormai prossima la decisione
della Corte europea dei diritti
dell’uomo sulla domanda di
riesame del caso Paradiso e
Campanelli contro Italia, pro-

posta dal governo italiano.
La vicenda è nota. Due coniugi italia-

ni, dopo numerosi tentativi falliti di pro-
creazione medicalmente assistita, decido-
no di fare ricorso alla surrogazione di
maternità (il cosiddetto “utero in affitto”)
in un Paese che non la vieta, come invece
accade in Italia. La madre surrogata par-
torisce, dunque, un bambino, il quale vie-
ne iscritto, nel Paese in cui è avvenuta la
nascita, come figlio dei coniugi italiani
che avevano commissionato la gravidan-
za. Al rientro in Italia, essendo subito
emersi gravi sospetti, i coniugi non otten-
gono la trascrizione del certificato di na-
scita e sono indagati per vari reati di fal-
so e violazione delle norme sulle adozioni
internazionali. Ben presto viene accertato
il ricorso alla surrogazione di maternità e
l’insussistenza del legame genetico tra il
neonato e i presunti genitori. Dopo quasi
otto mesi dalla nascita, il giudice italiano
provvede, quindi, ad allontanare il bam-
bino dai due coniugi e ne dispone l’affi-
damento ai servizi sociali, per poi con-
sentirne l’adozione a un’altra coppia.

Su istanza dei coniugi committenti, la
Corte di Strasburgo è stata, dunque,
chiamata una prima volta ad accertare se
la decisione del giudice italiano non aves-
se violato le norme della Convenzione
europea dei diritti dell’uomo (Cedu) e,
con decisione del 27 gennaio scorso, ha
condannato l’Italia per violazione del di-
ritto al rispetto della vita privata e fami-
liare (art. 8). La Corte ha precisato, però,
di non volere indurre la riconsegna del
bambino alla coppia ricorrente, in consi-
derazione dei legami affettivi che egli
aveva ormai maturato con la nuova fami-
glia adottiva.

Nella decisione, i giudici di Strasburgo
hanno inoltre confermato il convincimen-
to, ormai consolidato, che la scelta del
singolo Stato nel senso di vietare — e di
sanzionare penalmente — la pratica della
surrogazione di maternità rappresenta
un’opzione perfettamente legittima, rien-

trando nel «margine di apprezzamento»
del singolo Stato. Ciò nondimeno, gli
stessi giudici di Strasburgo, a maggioran-
za, hanno affermato che basta l’instaura-
zione “di fatto” di un rapporto tra i com-
mittenti e il nato perché le autorità nazio-
nali debbano riconoscere la sussistenza di
una “vita familiare” e quindi di un diritto
al rispetto della stessa.

Ora, l’impugnazione di tale decisione
da parte del governo italiano si propone
di impedire l’esito contraddittorio di tale
vicenda giudiziaria. È del tutto evidente,
infatti, come il riconoscimento di un rap-
porto di filiazione “di fatto” tra la coppia
che ha richiesto la surrogazione di mater-
nità e il bambino così nato, smentisca il
divieto italiano di maternità surrogata, in
quanto verrebbe sostanzialmente imposta
una forma di riconoscimento ex post della
surrogazione di maternità anche agli Stati
che l’abbiano vietata. E ciò nonostante

condizioni per far luogo all’adozione sia-
no poco rigorose.

Ora, esiti così intimamente contraddit-
tori, nella decisione del 27 gennaio, ven-
gono supportati da un argomento appa-
rentemente potente: che un bambino non
debba patire le conseguenze negative
dell’illecito degli adulti, nel caso, della lo-
ro scelta di far ricorso alla surrogazione
di maternità. In effetti, nessuno consenti-
rebbe mai all’idea che un bambino possa
essere strumentalizzato al perseguimento
di una finalità puramente sanzionatoria e
repressiva, e dunque che una considera-
zione di ordine pubblico debba a tutti i

idonei ad adottare soltanto minori «non
in tenera età». La decisione dei giudici
nazionali si è fondata su una valutazione
negativa dell’idoneità dei ricorrenti a farsi
carico della responsabilità genitoriale nei
confronti di un bambino.

Né si può accogliere l’idea che i giudi-
ci di Strasburgo finiscano per sostituire
un giudizio positivo sulle reali capacità
affettive ed educative della coppia com-
mittente alla valutazione negativa già
operata dal giudice nazionale. La Corte
europea dei diritti dell’uomo non incarna
una terza o quarta istanza di riesame dei
giudizi nazionali e le norme della Con-
venzione sono chiare nell’impedire un
esito di questo tipo. Del resto, argomen-
tando diversamente, ne uscirebbe irrime-
diabilmente vulnerato anche il principio
di sussidiarietà su cui si fonda la giurisdi-
zione della Cedu.

A fronte di tutto ciò una nuova deci-
sione della Corte di Strasburgo, che con-
fermasse in via definitiva la sentenza del
27 gennaio, considerando ancora come
un’ingerenza nella vita privata e familiare
la decisione dei giudici italiani di sottrar-
re alla coppia committente il bambino
nato da madre surrogata, lascerebbe for-
temente perplessi. La Corte Europea dei
diritti dell’uomo ha il compito di assicu-
rare il rispetto degli impegni assunti da-
gli Stati aderenti alla Convenzione e,
dunque, il rispetto dei diritti e delle liber-
tà da questa garantiti. Una Corte che tro-
va la sua ragion d’essere nella promozio-
ne e nella tutela della dignità della perso-
na dovrebbe affermare la convinta e rigo-
rosa contrarietà ai principi della Conven-
zione della pratica della surrogazione di
maternità.

Ma, in ogni caso, non può non porre
rimedio alla contraddittorietà di una de-
cisione che, da un lato, conferma come il
divieto di quella pratica rientri comunque
nel “margine di apprezzamento” del sin-
golo Stato e, dall’altro, impone a que-
st’ultimo di riconoscere i rapporti di filia-
zione che contrastano con tale divieto.

l’affermazione che la scelta del legislatore
nazionale, nel senso della illiceità di tale
pratica, sarebbe perfettamente legittima.

D’altra parte, se davvero bastasse il
“fatto compiuto” a determinare la sussi-
stenza di quella “vita familiare” tra bam-
bino e coppia committente, a essere disat-
tesa non sarebbe solo la norma che pone
il divieto della surrogazione di maternità,
ma anche l’intera disciplina interna delle
adozioni internazionali che ha inteso con-
trastare il perpetuarsi di abusi e talora di
vere e proprie compravendite di minori,
impedendo agli aspiranti adottanti di
prendere contatto direttamente — o trami-
te intermediari non qualificati — con i ge-
nitori del minore straniero. La teoria del
“fatto compiuto” finirebbe per legittimare
ex post anche provvedimenti di adozione
di minori emessi in quei Paesi in cui le

guardo al best interest of the child, ma anzi
è stata ispirata proprio dall’intento priori-
tario di garantire a questo interesse la mi-
gliore attuazione. Nel disporre l’allonta-
namento del bambino dalla coppia com-
mittente, l’intento dei giudici nazionali è
stato piuttosto quello di fare anzitutto il
bene del bambino, non solo quello di
sanzionare gli adulti per l’illecito com-
messo. Certo i giudici nazionali hanno
dato opportunamente rilievo anche alla
situazione di illegalità in cui la coppia ri-
corrente si è posta. Ma ciò perché, nel
comportamento complessivo della coppia,
quei giudici hanno ritenuto di poter rico-
noscere un indice ulteriore del fatto che il
bambino è stato in realtà percepito come
semplice oggetto di un «desiderio narcisi-
stico».

Tanto più che, in precedenza, i due co-
niugi committenti erano stati dichiarati

costi prevalere sul crite-
rio dell’interesse supe-
riore del bambino (best
interest of the child).

Nel caso di specie,
però, la precedente deci-
sione dei giudici italiani
di sottrarre il nato alla
coppia committente non
è stata presa in funzione
meramente sanzionato-
ria, né senza aver ri-

A mezzo secolo dal decreto del concilio «sugli strumenti di comunicazione sociale»

Opportunità e rischio
Il 2 e 3 dicembre si è tenuto a Barcel-
lona un simposio internazionale sul
concilio Vaticano II che ha centrato
l’attenzione in particolare su «La Chie-
sa del dialogo e del servizio». Pubbli-
chiamo stralci dall’intervento conclusivo
del Prefetto della Segreteria per la Co-
municazione.

di DARIO ED OARD O VIGANÒ

Esattamente 52 anni fa, il 4 dicem-
bre 1963, 1960 padri conciliari diede-
ro il loro placet — a fronte di 164
contrari — al decreto del concilio Va-
ticano II «sugli strumenti di comuni-
cazione sociale». Il documento fu
tra i primi a essere votato, ma i nu-
meri non devono ingannare: quella
che a noi, abituati come siamo a
maggioranze “p olitiche” assai risica-
te, potrebbe sembrare una vittoria
schiacciante non fu percepita come
tale. A dimostrarlo furono non sol-
tanto le ben più palesi maggioranze
che approvarono gli altri documenti
conciliari, ma anche la pioggia di
critiche che accompagnò la diffusio-
ne di Inter mirifica sin dai suoi pri-
missimi giorni di vita.

Possiamo dirlo: nella ricca colle-
zione dei testi varati dal Vaticano II,
non ve n’è uno che abbia raccolto
tante opposizioni quanto il decreto
sulle comunicazioni sociali. Alla vi-
gilia della sua votazione, circolava
ancora tra i padri conciliari un ciclo-
stilato dai toni piuttosto allarmanti.
Il testo è noto: «Urgente! Venerabili
Padri, riletto ancora una volta prima
della votazione definitiva, lo schema
De mediis communicationis socialis a

molti Padri il testo di esso sembra
indegno di un decreto conciliare. Si
pregano i Padri di riflettere e votare 
non placet. Infatti lo schema delude
l’attesa dei cristiani, specialmente dei
competenti in materia. Se venisse
promulgato come decreto, ne scapi-
terebbe l’onore del Concilio».

L’approvazione vi fu lo stesso, ma
il testo finale recava comunque le ci-
catrici di una storia assai sofferta:
previsto inizialmente come costitu-
zione, venne declassato a decreto; ri-
dimensionato drasticamente (da 114
paragrafi iniziali ai 24 dell’ultima re-

dazione), fu comunque bersagliato
da commenti aspri e vivaci, che —
con le parole di Laurentin — erano
tesi a stigmatizzare un documento
«banale, moralizzante, gretto, poco
aperto ai laici (...) un testo senza
profondità, che elimina i punti prin-
cipali della discussione e d’opp osi-
zione, rinunciando a prendere posi-
zione sui problemi, che non fa na-
scere nessuna opposizione, passa
senza dolore, però senza profitto».

Nell’affondo dei suoi detrattori,
Inter mirifica mancava di una vera e
propria definizione di comunicazio-

ne. L’approccio era sostanzialmente
conforme all’idea di comunicazione
in auge tra gli anni Cinquanta e gli
anni Sessanta del secolo scorso. Lo
conferma indirettamente l’e s t e n s o re
principale del documento, il gesuita
Enrico Baragli, che scrive: «Per una
retta comprensione del Decreto oc-
corre anche non attribuire al termine
“comunicazione” particolare valore
umano e morale, quasi identifican-
dolo con “comunione”, naturale o di
carità».

Si tratta, piuttosto, di quel tipo di
comunicazione “intenzionale” che,
sulla scia della vecchia Scolastica,
può essere descritto come insieme di
attività umane, mediante le quali: da
una parte, soggetti promotori, volen-
do partecipare ad altri, soggetti re-
cettori, propri contenuti di coscien-
za, li manifestano, esprimendoli in
forme sensorialmente percepibili e
convenute col recettore; dall’altra,
soggetti recettori fanno propri gli
stessi contenuti di coscienza dei pro-
motori, accedendo alle stesse forme
sensibili come a segni, vale a dire in
quanto cariche di significati.

È appena il caso di dirlo: siamo
lontani anni luce dalle moderne teo-
rie sulla comunicazione, ma a quei
tempi sarebbe stato probabilmente
troppo chiedere di più.

La vivace successione di docu-
menti che raccolsero il mandato di
approfondire (più che applicare) il
decreto sulle comunicazioni finì per
ridargli indirettamente vita, trasfigu-
randone però le prospettive. Nella
storia di quel «triangolo concettua-
le» tracciato da Inter mirifica, Com-
munio et progressio ed Evangelii nun-
tiandi, il limite si trasformò in risor-
sa. La parabola della rilettura della
comunicazione nella sensibilità della
Chiesa era tracciata. Il cammino non
era facile, e a rivelarlo fu evidente-
mente lo scioglimento dell’ultimo
punto di riserva lasciato aperto da
Inter mirifica: quello della visione
s t ru m e n t a l e .

L’ipoteca di un passato pregiudi-
cato da verticalismi dottrinali e da
rigidità culturali non indifferenti pe-
sava come un macigno. Se da un la-
to diventavano sempre più sinceri un
certo moderato ottimismo e l’enume-
razione delle “meraviglie” della co-
municazione, il passaggio dalla diffi-
denza al concreto utilizzo sembrava
esigere una fondazione previa. Pare-
va, a conti fatti, che non si potesse
parlare di comunicazione senza la
tutela implicita di un impianto dot-
trinale, senza lo scudo rassicurante
di una teologia di supporto.

Con queste premesse non poteva
dunque esserci una “disciplina della

stampa” che non fosse fiancheggiata
da una “dottrina della buona stam-
pa”; non aveva senso indulgere alla
meraviglia se di tanti prodigi non si
poteva fare un uso — pastorale, pe-
dagogico, parenetico — finalizzato
più o meno esplicitamente all’edifi-
cazione e all’annuncio.

Era l’idea, dura a morire persino
nel linguaggio contemporaneo, dei
“mezzi” di comunicazione: strumenti
quasi inerti la cui funzionalità e i cui
effetti, secondo i paradigmi di un’in-
genua teoria della linearità comuni-
cativa, erano perfettamente modula-
bili e prevedibili. Arma veritatis, la
comunicazione sociale poteva essere
una risorsa impareggiabile per la
missione della Chiesa, ma la sua
profondità culturale, antropologica e
spirituale restava inesplorata.

Fu questo il fronte di migrazione
più difficile. Il passaggio dalla visio-
ne strumentale a quella di una com-
plessità di ambienti fu mediato anzi-
tutto dal dialogo culturale. Il magi-
stero di Giovanni Paolo II se ne fece
carico, attraverso testi come
Redemptoris missio (1990) ed Ae t a t i s
novae (1992). La cultura, con le sue
sfumature dialettiche e la cruciale
mobilità delle sue istanze, diventava
l’orizzonte discriminante.

Il punto di riferimento, al di là e
a monte delle molte voci in campo,
tornava a essere il Concilio. Ironia e
paradosso: lo “smacco” del Concilio
viene sanato dal Concilio; le lacune
di Inter mirifica trovano nella com-
pletezza integrata di altri testi conci-
liari — in primis Gaudium et spes e
Lumen gentium — il fulcro per un ri-
sanamento promozionale e radicale.Phoenix Kenny, «String Communication» (2012)
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Il film di Daniele Luchetti su Bergoglio

In equilibrio
tra tradizione e innovazione

Il regista guarda con schiettezza
al mondo della fiction televisiva
Nell’estetica pacata e non molto espressiva
e nel tono del racconto
Che si avvicina molto al personaggio narrato

La finanza a servizio della nuova frontiera dell’economia

Per una transizione ecologica

Sulla stessa lunghezza d’onda
della “Laudato si’”
Gaël Giraud prefigura soprattutto
un cambiamento di paradigma
Di mentalità e comportamenti

di ANDREA POSSIERI

Molto probabilmente l’incontro di
novecento sindaci di tutto il mondo
che si svolgerà il 4 dicembre a Parigi
non sarà l’evento mediaticamente più
importante della XXI c o n f e re n z a
dell’Onu sui cambiamenti climatici.
Altrettanto certamente, però, al centro
di quell’appuntamento si colloca uno
dei temi politicamente più rilevanti.
Ogni ragionamento sul clima, infatti,
non può non partire da una riflessio-
ne sulle città. O meglio: da quella ri-
voluzione urbana che da meno di un
secolo ha profondamente mutato non
solo l’ambiente e l’urbanistica, gli stili
di vita e le sub-culture, ma ha anche
fortemente influenzato l’antrop ologia

politica ed economica delle società
mo derne.

Oggi le città sono inequivocabil-
mente il simbolo della crisi ecologica.
Rappresentano, cioè, un ecosistema
artificiale e dissipativo — le aree urba-
ne consumano circa i trequarti di tut-
ta l’energia prodotta, generano circa i
quattroquinti delle emissioni di gas
serra e sono caratterizzate da varie
forme di inquinamento — in cui risie-
de, ormai, più del cinquanta per cen-
to della popolazione mondiale. In
Europa, questa percentuale sale dra-
sticamente — quasi i trequarti della
popolazione vive in città — e con essa
aumenta anche lo spazio di territorio
occupato dal tessuto urbano.

Questo complesso intreccio tra

fornisce una lettura della crisi econo-
mica del 2007-2008. Una crisi globale
di origine esclusivamente finanziaria
che ha prodotto conseguenze dram-
matiche nella vita di milioni di perso-
ne e che ha segnato una cesura netta
rispetto alle crisi cicliche del passato.
Il 15 settembre 2008, giorno del falli-
mento della Lehman Brothers — una
delle cinque più grandi banche del
mondo, sopravvissuta alla crisi del
1929 ma non a quella di inizio XXI se-
colo — simboleggia la fine di un’ep o-
ca storica.

In secondo luogo, perché fornisce

Ma non solo. Giraud, sulla stessa
lunghezza d’onda della Laudato si’,
prefigura soprattutto «un cambiamen-
to di paradigma»: che non è una va-
ga pretesa nominalistica verso la sem-
piterna e annosa ricerca di un nuovo
modello di sviluppo, ma rappresenta,
di fatto, una grande proposta di rin-
novamento interiore che implica un
profondo cambiamento delle abitudi-
ni quotidiane delle singole persone e
perfino una sorta di conversione spiri-
tuale. «Una conversione a uno stile di
vita sobrio — scrive il gesuita —
nell’ambito di un’economia non car-

bonica e di istituzioni giuste, attente
ai più poveri».

In definitiva, la «transizione ecolo-
gica» potrebbe rappresentare, secon-
do l’economista francese, il progetto
politico di una nuova Europa.
Un’Europa confederale, in cui gli Sta-
ti-nazione conservano una parte della
loro sovranità, e soprattutto un’E u ro -
pa dei beni comuni che metta da par-
te «i miti dell’individualismo radica-
le», a favore, invece, come ha scritto
Mauro Magatti nell’introduzione ita-
liana, di una «logica di relazione»
che preluda a «una nuova economia,
in grado di tornare a essere al servizio
dell’uomo».

«l’impronta ecologica»
delle città e l’urbanesi-
mo europeo, tra lo svi-
luppo economico e la
demografia, rappresenta,
non casualmente, lo
sfondo concettuale su
cui si sviluppa il libro di
Gaël Giraud, Tra n s i z i o n e
ecologica. La finanza a
servizio della nuova fron-
tiera dell’economia (Bolo-
gna, Emi, 2015, pagine
288, euro 16), giunto in
Francia alla terza edizio-
ne. Un libro che non è
certo assimilabile ai
cahiers de doléances cata-
strofisti ma che rappre-
senta invece un’originale
prospettiva di analisi del
mondo contemporaneo.

Per almeno tre motivi.
Innanzitutto, perché

Il Papa e la Bibbia

Come fuoco

Ai giovani

Il prossimo numero della «Civiltà
Cattolica» si apre con la prefazione
di Papa Francesco, pubblicata in
questa pagina, a una Bibbia in
tedesco per i giovani (Jugendbibel
der katholischen Kirche), i quali
hanno collaborato a discutere e
scriverne i commenti. Come scrive
sul quindicinale il biblista Dominik
Markl, l’idea del libro è partita da
Thomas Söding, professore di
Nuovo Testamento all’università di
Bochum, già membro della
Commissione teologica
internazionale. Padre di tre figli, lo
studioso sentiva la necessità di
offrire ai giovani una possibilità di
accesso alla Bibbia che risultasse
attraente. Con i curatori Gregor
Fischer e Markl hanno collaborato
la Youcat Foundation di Augsburg
e la Katholische Bibelanstalt di
Stuttgart.

Miei cari giovani
amici, se voi
vedeste la mia
Bibbia, forse
non ne sareste

affatto colpiti. Direste: «Cosa?
Questa è la Bibbia del Papa?
Un libro così vecchio, così sciu-
pato!». Potreste anche regalar-
mene una nuova, magari anche
una da 1000 euro: no, non la
vorrei. Amo la mia vecchia Bib-
bia, quella che ha accompagna-
to metà della mia vita. Ha visto
la mia gioia, è stata bagnata
dalle mie lacrime: è il mio ine-
stimabile tesoro. Vivo di lei e
per niente al mondo la darei
via.

La Bibbia per i giovani, che
avete appena aperto, mi piace
molto: è così vivace, così ricca
di testimonianze di santi, di
giovani, che fa venir voglia di
leggerla d’un fiato, dall’inizio
fino all’ultima pagina. E poi…?
Poi la nascondete, sparisce sul
ripiano di una libreria, magari
dietro, in terza fila, finendo per
riempirsi di polvere. Finché un
giorno i vostri figli la vende-

un’opera letteraria, niente di
più».

Che cosa tenete allora in ma-
no? Un capolavoro letterario?
Una raccolta di antiche e belle
storie? In tal caso, bisognereb-
be dire ai molti cristiani che si
fanno incarcerare e torturare
per la Bibbia: «Davvero stolti e
poco avveduti siete stati: è solo
un’opera letteraria!». No, con
la Parola di Dio la luce è venu-
ta nel mondo e mai più sarà
spenta. Nella mia esortazione
apostolica Evangelii gaudium ho
scritto: «Noi non cerchiamo
brancolando nel buio, né dob-
biamo attendere che Dio ci ri-
volga la parola, perché real-
mente “Dio ha parlato, non è
più il grande sconosciuto, ma
ha mostrato se stesso”. Acco-
gliamo il sublime tesoro della
Parola rivelata» (n. 175).

Avete dunque tra le mani
qualcosa di divino: un libro co-
me fuoco, un libro nel quale
Dio parla. Perciò ricordatevi: la
Bibbia non è fatta per essere
messa su uno scaffale, piuttosto
è fatta per essere tenuta in ma-

ranno al mercatino dell’usato.
No: questo non può essere!

Voglio dirvi una cosa: oggi,
ancor più che agli inizi della
Chiesa, i cristiani sono perse-
guitati; qual è la ragione? Sono
perseguitati perché portano
una croce e danno testimonian-
za di Cristo; vengono condan-
nati perché possiedono una
Bibbia. Evidentemente la Bib-
bia è un libro estremamente pe-

no, per essere letta spesso, ogni
giorno, sia da soli sia in com-
pagnia. Del resto in compagnia
fate sport, andate a fare shop-
ping; perché allora non leggere
insieme, in due, in tre o in
quattro, la Bibbia? Magari
all’aperto, immersi nella natura,
nel bosco, in riva al mare, la
sera al lume di una candela...
Farete un’esperienza potente e
sconvolgente. O forse avete

ricoloso, così rischioso che in
certi Paesi chi possiede una
Bibbia viene trattato come se
nascondesse nell’armadio bom-
be a mano!

Mahatma Gandhi, che non
era cristiano, una volta disse:
«A voi cristiani è affidato un
testo che ha in sé una quantità
di dinamite sufficiente per far
esplodere in mille pezzi la civil-
tà tutta intera, per mettere sot-
tosopra il mondo e portare la
pace in un pianeta devastato
dalla guerra. Lo trattate però
come se fosse semplicemente

Vincent Van Gogh, «Natura morta con Bibbia» (1885)

di EMILIO RA N Z AT O

Mentre il cardinale Jor-
ge Bergoglio arriva a
Roma per il conclave
del 2013, un altro
viaggio, nella memo-

ria, ce lo mostra ai tempi della sua
gioventù, dalla scelta di farsi prete ai
difficili anni della dittatura di Videla,
fino alle battaglie a fianco dei più
poveri, come quella per evitare lo
sgombero di un quartiere nella peri-
feria di Buenos Aires. Partecipare al
conclave può significare rinunciare al
contatto quotidiano con la propria
gente, ma in ogni caso non alla sua
difesa materiale e spirituale.

Daniele Luchetti dirige Chiamatemi
Fra n c e s c o , dal 3 dicembre nelle sale
italiane, con mano piuttosto imperso-
nale ma sostanzialmente equilibrata.
Mette da parte il realismo più febbri-
le di film evidentemente da lui mag-
giormente sentiti come Mio fratello è
figlio unico (2007) o La nostra vita
(2010) e guarda con schiettezza al
mondo della fiction televisiva, sia
nell’estetica pacata e non molto
espressiva, sia nel tono del racconto,
didattico e cronachistico nonché vo-
lutamente superficiale su varie que-
stioni storiche. Nel caso di un prota-
gonista così popolare e amato, e di
un prodotto dedicato di conseguenza
al grande pubblico, non è necessaria-
mente una scelta sbagliata, anzi. Si
tratta, proprio come per i migliori la-
vori televisivi, non tanto di un affre-
sco quanto di uno spaccato che ha la
funzione di introdurre lo spettatore
all’argomento, senza pretese di parti-
colari approfondimenti.

Messa in conto questa genericità
di fondo, la sceneggiatura firmata
dallo stesso regista con Martín Sali-
nas ha però il merito di inquadrare il
Bergoglio giovane con pochi ma ap-
propriati tratti. Il risultato è la figura
di un uomo che ha saputo trovare un

equilibrio fra tradizione e innovazio-
ne, dottrina e concretissime esigenze
sociali, in un periodo storico in cui,
soprattutto nel suo Paese, era facile
perdere i punti di riferimento. Un
personaggio che in un momento cru-
ciale ha saputo guardare probabil-

vedono nella resistenza armata l’uni-
ca soluzione per il Paese.

La seconda parte ci racconta Ber-
goglio vescovo nelle periferie di Bue-
nos Aires, impegnato nell’aiuto ai
più poveri. Si rimarca una caratteri-
stica del protagonista che più o me-

E soprattutto nel montaggio paral-
lelo dell’epilogo, che inizialmente
sembra contrapporre la Chiesa dei
poveri, rappresentata dagli abitanti
delle periferie argentine che seguono
l’elezione in televisione, alla Chiesa
ufficiale, impersonata dai cardinali
impegnati nel conclave. Un montag-
gio parallelo che invece si scioglierà
in una significativa sintesi nell’istante
della proclamazione: il sorriso di
gioia del nuovo Papa è lo stesso dei
connazionali al quale è stato solo fi-
sicamente strappato, e che da oggi
potrà anzi difendere ancora meglio.

Le ultimissime immagini docu-
mentarie, che mostrano il Pontefice
subito dopo l’annuncio dell’habemus
papam, emozionano e non stridono.
È segno che il personaggio racconta-
to dal film non è lontano dal suo
mo dello.

Per il resto il tocco del regista si
nota nella direzione degli interpreti,
ottima come sempre nei suoi lavori.
Particolarmente azzeccata la scelta
del protagonista Rodrigo de la Ser-
na, già visto in Segreti di famiglia
(2009) di Francis Ford Coppola, bra-
vo e piuttosto somigliante a Bergo-
glio da giovane.

mente più in là di molti in certi casi
tentennanti.

A tal fine, con un gioco di contra-
sti un po’ facile ma sicuramente effi-
cace, il racconto affianca il futuro Pa-
pa ad altre figure che rischiano inve-
ce di perdere la strada, attratte dalla
comoda condiscendenza al regime o,
al contrario, miopi di fronte al peri-
colo dell’ambiguità nel sostenere, pur
soltanto spiritualmente, ambienti che

nuove dei più indifesi. Di qui, si pas-
sa direttamente ma coerentemente al
senso di spaesamento del Bergoglio
più recente, nei giorni del conclave
che lo eleggerà Papa. Al suo umanis-
simo ricorso a teneri ricordi infantili,
quasi a voler scongiurare il presagio
del compito imminente. È in questi
momenti che la regia di Luchetti si
fa sentire in modo finalmente poeti-
co, in queste giornate al tramonto di
Bergoglio attorno al Vaticano.

no sottilmente per-
corre tutto il film,
ossia la sua distanza
— mentale più che
pratica — dalle
strutture ecclesia-
stiche, che pure ri-
spetta, ma che
giudica talvolta len-
te nell’interpretare i
tempi che cambiano
e le esigenze sempre

lo vigente tra il 1979 e il 1998, all’ep o-
ca dell’Ecu, e che preveda la reintro-
duzione delle monete nazionali.

E infine, perché la «transizione
ecologica» delineata da Giraud non è
solo un auspicio ideale ma è un’au-
tentica proposta politica che intende
promuovere una crescita economica
«meno energivora» e «più sobria».
Ovvero uno sviluppo economico so-
stenibile che, riducendo la dipenden-
za da energie derivanti da fonti fossi-
li, mira a modificare alcuni elementi
tipicamente urbani: il «rinnovamento
termico» degli edifici; il cambiamento
di prassi nella mobilità; lo sviluppo
delle energie rinnovabili.

una lettura della crisi europea
attuale: in parte dovuta al
crack finanziario del 2007, e in
parte, derivata dai difetti strut-
turali della zona euro. L’e u ro ,
infatti, secondo l’ex banchiere
francese, potrebbe essere tra-
sformato in una «moneta co-
mune» — e non in una moneta
unica — all’interno di un nuo-
vo sistema monetario europeo,
simile, ma non uguale, a quel-presente. Così mi lascio osser-

vare da Lui e sento — e non è
certo sentimentalismo —, perce-
pisco nel più profondo ciò che
il Signore mi dice.

A volte non parla: e allora
non sento niente, solo vuoto,
vuoto, vuoto... Ma, paziente,
rimango là e lo attendo così,
leggendo e pregando. Prego se-
duto, perché mi fa male stare
in ginocchio. Talvolta, pregan-
do, persino mi addormento, ma
non fa niente: sono come un fi-
glio vicino a suo padre, e que-
sto è ciò che conta. Volete far-
mi felice? Leggete la Bibbia.

paura di apparire ridi-
coli di fronte agli altri?

Leggete con atten-
zione. Non rimanete in
superficie, come si fa
con un fumetto! La
Parola di Dio non la si
può semplicemente
scorrere con lo sguar-
do! Domandatevi piut-
tosto: «Cosa dice que-
sto al mio cuore? At-
traverso queste parole,
Dio mi sta parlando?
Sta forse suscitando il
mio anelito, la mia sete
profonda? Cosa devo
fare?». Solo così la Pa-
rola di Dio potrà di-
spiegare tutta la sua
forza; solo così la no-
stra vita potrà trasfor-
marsi, diventando pie-
na e bella.

Voglio confidarvi
come leggo la mia vec-
chia Bibbia: spesso la
prendo, la leggo per
un po’, poi la metto in
disparte e mi lascio
guardare dal Signore.
Non sono io a guarda-
re Lui, ma Lui guarda
me: Dio è davvero lì,
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Caritas Gerusalemme distribuirà i regali di Natale alle famiglie povere

Solidarietà ai cristiani della Striscia di Gaza

Appello per il giubileo dal Vicino oriente

Pe l l e g r i n i
costruttori di pace

GERUSALEMME, 3. Una raccolta
fondi per offrire regali di Natale al-
le famiglie cristiane di Gaza è stata
lanciata da Caritas Gerusalemme.
Con lo slogan «“Dalla famiglia alla
famiglia: Regali di Natale per Ga-
za», l’ente caritativo cattolico si po-
ne l’obiettivo di raccogliere que-
st’anno cinquantamila dollari per
l’acquisto dei doni. Nel presentare
l’iniziativa, i responsabili di Caritas
Gerusalemme ricordano che Natale
è un tempo di festa e di gioia per
molte famiglie, con scambi di regali
e gesti piccoli e grandi rivolti, in
particolare, ai bambini. Per questo
il pensiero va alle realtà più sfortu-
nate e bisognose, nel mezzo delle
difficoltà economiche e di vita,
quando non si ha denaro sufficien-
te a scambiarsi un piccolo dono
simbolico per le festività natalizie.

«Gaza — ha spiegato all’agenzia
AsiaNews padre Raed Abusahlia,
direttore generale di Caritas Geru-
salemme — è la più grande prigione

a cielo aperto al mondo: due milio-
ni di persone sotto la soglia della
sopravvivenza, disoccupazione al
60 per cento, povertà all’80 per
cento circa. E lo stesso vale per le
famiglie cristiane, poco più di tre-
centocinquanta in tutta la Striscia
(1300 persone in totale)».

Dal 1990 la Caritas è attiva nella
Striscia di Gaza e aiuta e sostiene,
senza distinzioni, cristiani e musul-
mani, così come misto è il persona-
le impiegato al suo interno e le
strutture di accoglienza, soprattutto
gli ospedali sono aperti a tutti.
«Per Natale — ha aggiunto padre
Raed — abbiamo voluto lanciare un
segnale forte di vicinanza e di soli-
darietà ai cristiani». Caritas Geru-
salemme non è certo nuova a que-
sto tipo di iniziative di solidarietà.
In passato, infatti, ha lanciato la
campagna «Da una mano all’altra»,
nella quale veniva chiesto agli stu-
denti delle scuole cristiane di Ra-
mallah, Gerusalemme e Betlemme

di comprare un regalo per un bam-
bino povero di Gaza: un piccolo
giocattolo, un vestito. «Adesso —
ha ricordato padre Raed — il nostro
obiettivo è aiutare cattolici e orto-
dossi. Il 34 per cento delle famiglie
cristiane di Gaza “non ha nulla”,
dipende in tutto dagli aiuti e dalle
associazioni che operano nella Stri-
scia».

Inoltre, con questa campagna la
Caritas Gerusalemme vuole sensibi-
lizzare l’opinione pubblica e i cri-
stiani nel mondo sulle sofferenze
della popolazione cristiana di Ga-
za. «Qui la gente si sente abbando-
nata — ha proseguito il religioso —
e in molti di loro è forte il deside-
rio di fuggire, se un giorno doves-
sero aprire i confini. A differenza
dei cristiani di Siria e dell’Iraq, pe-
rò, il loro desiderio di fuga non è
alimentato da persecuzioni. Essi —
ha precisato — vivono le stesse dif-
ficoltà delle famiglie musulmane, il
problema di fondo è la mancanza
di denaro, di lavoro, di prospettive
per il futuro».

Al riguardo, il direttore di Cari-
tas Gerusalemme, lancia un appello
ai cristiani dell’Occidente. «Non
vogliamo soldi, non vi chiedo di
aderire alla campagna di raccolta
fondi, anche se i bisogni aumenta-
no ogni giorno e le necessità sono
veramente tante». A voi cristiani
d’Occidente, ha concluso padre
Raed, «chiedo di venire a trovarci
in Terra santa, a voi chiedo di par-
tecipare ai pellegrinaggi, di venire
qui a portare nel concreto la vostra
solidarietà. La permanenza dei cri-
stiani di Terra santa in questa no-
stra terra, non è solo responsabilità
nostra. Vescovi, sacerdoti, incorag-
giate i vostri fedeli a compiere un
pellegrinaggio qui, dove tutto ha
avuto origine. Non c’è pericolo al-
cuno, anche se la pace resta il no-
stro più grande desiderio. Ogni cri-
stiano ha il diritto, il dovere e an-
che l’obbligo di venire almeno una
volta nella vita in Terra santa».

I doni raccolti, destinati alle fa-
miglie più bisognose, verranno di-
stribuiti domenica 20 dicembre, a
conclusione della messa di Natale
che sarà presieduta dal patriarca di
Gerusalemme dei Latini, monsi-
gnor Fouad Twal.

I funerali a Ginevra dell’ecumenista Ralph C. Young

Apripista dei rapporti
tra Chiesa cattolica e Wcc

Ta w a d ro s II ai francescani della Custodia

Con il cuore
aperto a tutti

GERUSALEMME, 3. «La mia visita è
anche un’occasione per testimonia-
re il forte legame fra tutte le Chiese
cristiane, senza eccezioni. Come
cristiani, il nostro ruolo è di mante-
nere il cuore aperto a tutti, Chiese
e organizzazioni religiose nel mon-
do, per costruire la pace»: durante
il breve soggiorno a Gerusalemme
per presiedere, il 28 novembre, i
funerali dell’arcivescovo Anba
Abraham, metropolita di Gerusa-
lemme e del Vicino oriente, il pa-
triarca ortodosso copto Tawadros II
ha incontrato una delegazione di
frati francescani guidata dal custo-
de di Terra santa, padre Pierbatti-
sta Pizzaballa. «Abbiamo ottime
relazioni con la Chiesa copta e sti-
mavamo molto l’arcivescovo Anba
Abraham», ha detto il custode ri-
cordando il metropolita scomparso,
«non solo un ecclesiastico di alto
rango ma anche un uomo profon-
damente spirituale che aveva sem-
pre una parola vera, una riflessione
spirituale personale sulle diverse fe-
ste, in occasione degli scambi di
auguri». Il patriarca ha parlato del-
la sua amicizia con Anba Abraham,
raccontando che i due si erano co-

nosciuti nel monastero di Ouadi
Natroun Saint-Bishoy: «Ho vissuto
gli inizi della mia esperienza mona-
stica accanto a padre Sédrak, dive-
nuto più tardi monsignor Anba
Abraham. Era un uomo ricolmo
dello Spirito di Dio. Consideriamo
la sua partenza come una grande
perdita per la Chiesa copta, ma an-
che per le sue relazioni in questa
terra, con le altre Chiese e con le
comunità musulmana ed ebraica. È
una sfida veramente difficile colti-
vare relazioni di una tale qualità
con tutti». Tawadros II ha sottoli-
neato l’importanza di avere buone
relazioni con i cattolici in Egitto.
In particolare con i francescani «vi-
viamo un rapporto di amicizia con-
creta ma dobbiamo costruire buone
relazioni con tutti. In Egitto — ha
poi aggiunto ricordando anche che
a gennaio è in programma al Cairo
un incontro ufficiale fra esponenti
cattolici e ortodossi — siamo una
minoranza nazionale ma la nostra
Chiesa è presente in più di sessanta
Paesi nel mondo. Questa ripartizio-
ne rafforza la nostra relazione con i
cattolici».

L’anno santo dei profughi iracheni a Erbil

Una tenda come porta santa

ERBIL, 3. Una tenda come porta
santa del giubileo. Accadrà — alme-
no questo è il desiderio della comu-
nità locale — tra pochi giorni a Er-
bil, la capitale del Kurdistan irache-
no, dove dall’estate dello scorso an-
no è confluita la maggior parte dei
120.000 cristiani di Mosul e della
Piana Ninive messi in fuga
dall’avanzata dei miliziani del sedi-
cente Stato islamico. A Erbil, in par-
ticolare nel quartiere di Ankawa, i
cristiani hanno trovato protezione,
anche se la loro presenza non ha
prospettive. «La gente vorrebbe tor-
nare nelle proprie città e villaggi ma
ciò è semplicemente impossibile»,
testimonia il patriarca di Babilonia
dei Caldei, Louis Raphaël I Sako,
che nella lettera pastorale intitolata
«La misericordia è il cammino del
cristiano» esorta a vivere il giubileo
nella memoria dei “martiri” della
Chiesa locale, come l’arcivescovo di
Mosul, Paolo Faraj Rahho, i padri
Raghid Ganni, Wassim e Thair e
tanti fedeli che negli ultimi tempi
hanno perso la vita per la  loro fede.
«Per noi cristiani dell’Iraq il marti-
rio è il carisma della nostra Chiesa
— spiega il patriarca — in quanto mi-
noranza siamo di fronte a difficoltà
e sacrifici, ma siamo coscienti di es-
sere testimoni di Cristo e ciò può si-
gnificare arrivare al martirio».

A Baghdad la porta santa sarà
aperta dallo stesso Sako il 19 dicem-
bre nella cattedrale intitolata alla
Madonna Addolorata, da poco re-
staurata. Tanti gli eventi che la
Chiesa caldea propone ai propri fe-
deli per prepararsi a vivere spiritual-
mente il giubileo. Tra le iniziative,
«la più importante — spiega monsi-
gnor Basel Yaldo, vescovo ausiliare
del patriarcato — sarà un pellegri-
naggio a Ur dei caldei, la patria di
Abramo. Chiederemo misericordia
per i nostri rifugiati, non solo cri-
stiani ma anche musulmani. Offrire-
mo penitenze per chiedere il dono

della pace per tutti e faremo gesti
concreti. Per esempio a Natale dare-
mo alle nostre famiglie più bisogno-
se una piccola somma di denaro co-
me gesto di vicinanza. Nelle chiese
del Paese verranno aperte le Porte
della misericordia, per tutti, cristiani
e musulmani».

L’arcivescovo di Erbil dei Caldei,
Bashar Matti Warda, invece, aprirà
la porta santa nella cattedrale di San
Giuseppe, nel sobborgo cristiano di
Ankawa, il 13 dicembre. «In questi
mesi — ha raccontato il presule
all’agenzia Sir — abbiamo intrapreso
un cammino di preparazione con
tanti nostri fedeli rifugiati. Essi han-
no bisogno di supporto spirituale e
materiale, hanno bisogno di pregare,
di raccontare le loro storie, di riela-

borare ciò che è accaduto per pren-
dere coscienza della situazione in
cui oggi si trovano. Hanno bisogno
di tutto perché non hanno più nul-
la. Sono aggrappati alla fede in Cri-
sto. Questa li sostiene e dà loro for-
za per andare avanti, nonostante
tutto». Anche se oggi in tanti vivo-
no in piccoli appartamenti e cara-
van, doni delle Chiese di tutto il
mondo e della comunità curda. A
rappresentare questa loro nuova
condizione di vita è una tenda,
l’unico riparo che hanno avuto dopo
essere fuggiti. Per questo, rivela
monsignor Warda, «vorremmo ci
fosse anche una tenda a rappresen-
tare la porta santa della misericor-
dia». Un desiderio che l’a rc i v e s c o v o
sta cercando di realizzare insieme a

padre Douglas Al Bazi, sacerdote
caldeo che in passato è stato rapito
e torturato dai terroristi fondamen-
talisti. «Abbiamo una vocazione —
ribadisce monsignor Warda — testi-
moniare la gioia del Vangelo anche
se viviamo in un Paese dilaniato
dall’odio e dalla guerra. L’anno san-
to sarà un tempo di benedizioni». E
una benedizione è sicuramente an-
che l’inaugurazione, sempre ad Er-
bil, della nuova Università cattolica,
che si terrà il prossimo 8 dicembre.

A Baghdad, nel frattempo, grazie
anche al sostegno fornito da Aiuto
alla Chiesa che soffre, è stata aperta
una cappella-container all’interno
del campo profughi intitolato alla
Vergine Maria. La chiesa — riferisce
un comunicato della fondazione
pontificia — è stata consacrata nei
giorni scorsi da monsignor Jean
Benjamin Sleiman, arcivescovo di
Baghdad dei Latini. «Questa cap-
pella restituisce ai fedeli un pezzetto
della loro casa. E ora possono tran-
quillamente andare a messa senza ri-
schiare la propria vita», dice padre
Luis Montes, religioso argentino che
vive nella capitale irachena da cin-
que anni e riferisce dell’altissimo nu-
mero di attacchi. «Soltanto nel mese
di ottobre vi sono stati 128 bombar-
damenti. Non mi stupisce che la
gente abbia paura di uscire per an-
dare a messa», spiega sottolineando
quanto sia importante per i rifugiati
avere una chiesa all’interno del cam-
po. Le 135 famiglie accolte sono tut-
te cristiane, fuggite da Mosul e dalla
Piana di Ninive. «Molti di loro so-
no venuti a Baghdad perché i campi
profughi del Kurdistan erano già
estremamente affollati — racconta
padre Luis — mentre altri hanno
scelto la capitale per poter richiede-
re i propri documenti, dimenticati o
persi nella fuga, e lasciare il Paese».

GERUSALEMME, 3. La pace si co-
struisce anche con un pellegrinag-
gio. Infatti, la visita ai luoghi santi
non è solo un’importante occasione
di crescita spirituale per quanti la
compiono ma anche un insostituibi-
le segno di fratellanza, morale ed
economica, alla comunità cristiana
locale che da sempre condivide con
il resto della popolazione la soffe-
renza del conflitto israelo-palestine-
se. È questo il senso dell’app ello
lanciato dall’Assemblea degli ordi-
nari cattolici di Terra santa (Aocts)
in vista dell’imminente apertura del
giubileo straordinario della miseri-
cordia indetto da Papa Francesco.

In una lettera, a firma di padre
Pietro Felet a nome della Commis-
sione episcopale per i pellegrinaggi
dell’Aocts, si chiede infatti a tutti
gli uffici diocesani e alle agenzie di
pellegrinaggio di inserire nella pro-
grammazione dei viaggi per il 2015-
2016 anche le iniziative promosse in
Terra santa in occasione del giubi-
leo. Tra queste le celebrazioni per
l’apertura delle porte sante, dal 13
al 27 dicembre prossimi, previste ol-
tre che a Gerusalemme anche nelle
chiese di Haifa, Amman, Nicosia,
Betlemme e Nazareth.

In Terra santa, viene ricordato
nella lettera diffusa anche attraverso
il sito in rete del patriarcato di Ge-
rusalemme dei Latini, tali iniziative
sono proposte non solo ai fedeli
delle comunità locali ma anche ai
pellegrini che visiteranno i luoghi
santi durante l’anno della misericor-
dia. Non si tratta solo di varcare la
porta della misericordia, spiegano i
responsabili dell’Aocts, ma di «visi-
tare i santuari in segno di penitenza
per tutti i peccati contro la pace, la
riconciliazione e la giustizia in Me-
dio oriente. Non si tratta di un rito

vuoto di significato, ma una pro-
messa pubblica di impegno concre-
to, personale e comunitario per un
mondo migliore».

Facendo proprio il suggerimento
di Papa Francesco, gli ordinari cat-
tolici di Terra santa invitano a «non
dimenticare, durante il pellegrinag-
gio, l’esercizio delle opere di miseri-
cordia corporale e spirituale che si
possono vivere, come pregare, la
domenica, con una comunità par-
rocchiale preferendo quella più iso-
lata e lontana dai grandi centri,
passare un po’ di tempo con anzia-
ni, malati, giovani diversamente
abili, rifugiati, ospiti di tante istitu-
zioni religiose». Un invito ancora
più importante di fronte al contem-
poraneo riaffiorare delle tensioni
del conflitto israelo-palestinese e al-
la minaccia del terrorismo interna-
zionale. Infatti, anche i cristiani pa-
gano normalmente un prezzo alto
per ogni ondata di violenza che at-
traversa la regione e finisce per sco-
raggiare i pellegrinaggi. Va ricorda-
to, in questo senso, che le difficoltà
economiche e la disoccupazione so-
no tra le principali cause del mas-
siccio esodo di cristiani dalla Terra
Santa, il cui numero si è ridotto dal
20 per cento della popolazione nel
1947 al 2 per cento di oggi. Le uni-
che possibilità d’impiego offerte so-
no attualmente nel settore turistico
e nella produzione di articoli sacri.
«Siamo circa il 2 per cento sia in
Palestina che in Israele e siamo
chiamati a essere ponti di pace —
ha detto padre David Neuhaus, vi-
cario del patriarcato di Gerusalem-
me dei Latini per i cattolici di
espressione ebraica — ecco perché
dobbiamo impegnarci a promuove-
re i valori in cui crediamo all’inter-
no di entrambe le società».

GINEVRA, 3. Si sono svolti merco-
ledì, nella chiesa evangelica lute-
rana di Ginevra, i funerali di
Ralph C. Young, canadese di con-
fessione metodista, considerato
uno dei pionieri del dialogo ecu-
menico.

Nato cento anni fa a Bideford
(nell’isola canadese di Prince Ed-
ward), Young aveva compiuto gli
studi presso la Mount Allison
University di New Brunswick co-
minciando subito a occuparsi del
dialogo tra i cristiani e operando
in diverse organizzazioni studen-
tesche e giovanili. Maturata la sua
esperienza presso il Maritime
Religious Education Council e la
Young Men’s Christian Associa-
tion, venne nominato segretario
del consiglio della United Church
of Canada. Nel 1961 Young fu
chiamato a svolgere, presso il

World Council of Churches
(Wcc), l’incarico di segretario ese-
cutivo del dipartimento dei laici, e
come coeditore della rivista «Lai-
ty» lavorò al fianco di figure con-
siderate di primo piano nel movi-
mento ecumenico, tra le quali
Madeleine Barot e C. I. Itty.

Col rafforzarsi, sulla spinta del
concilio Vaticano II, dei rapporti
con la Chiesa cattolica, Young è
stato tra gli apripista nelle relazio-
ni tra il Wcc e il Pontificio Consi-
glio per i laici. Agli inizi degli an-
ni Ottanta ha lavorato nella com-
missione del Wcc in materia di
aiuti interecclesiali per l’Africa e
la Polonia.

Dal 1980 non ha più ricoperto
alcun incarico ufficiale nel Wcc,
ma dal 1983 al 2001 è stato segre-
tario del Consiglio metodista
mondiale a Ginevra.
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In un mondo in crisi

Al fondamento della libertà
denti, fondato
sull’avidità e l’ar-
roganza. Un feno-
meno inquietante
che ha trasforma-
to il consesso del-
le nazioni, su sca-
la planetaria, nel
“Paese dei baloc-
chi”, essendo que-
sto l’obiettivo esi-
stenziale stabilito
per la società glo-
balizzata.

Ecco che così si
scatena nell’imma-
ginario collettivo,
anche in tempi di
crisi, il bisogno di
possedere a ol-
tranza, mentre la
popolazione del
globo è per oltre
due terzi formata
dagli infelici che
vivono confron-
tando il proprio
stato con quello
di chi li ignora.
Qui tutto nasce dalle farneticanti
risoluzioni di un mondo che si sen-
te offeso non soltanto nelle cose
terrene, quelle legate alla sopravvi-
venza, ma addirittura nel suo patri-
monio religioso; la cui espressione
estrema, per i fautori del jihadismo
(che tanto preoccupa l’opinione
pubblica nostrana), è una commi-
stione di rivalse a non finire e pro-
tagonismi deliranti e violenti. Ep-

È morto Richard Albert

Al servizio
degli ultimi

e della giustizia
KINGSTON, 3. «Una vita intera de-
dicata al servizio degli altri. La
Chiesa cattolica ha perso un vero
uomo del popolo. I suoi sforzi e la
sua visione per migliorare la vita
delle persone più vulnerabili nel
nostro Paese non saranno dimenti-
cati». È quanto ha dichiarato il pri-
mo ministro della Giamaica, Portia
Simpson Miller, nel dare l’annuncio
della morte di monsignor Richard
J. Albert. Nato negli Stati Uniti,
monsignor Albert è morto lunedì
scorso all’età di 69 anni presso
l’ospedale della University of West
Indies, a Kingston, dopo aver svol-
to per quasi 40 anni la sua missione
pastorale sull’isola.

L’attività del sacerdote era salita
all’attenzione delle cronache quan-
do nel 2006 Albert condannò pub-
blicamente la corruzione e l’ingiu-
stizia nel Paese caraibico. A lui si
deve poi la fondazione di due im-
portanti enti caritativi, la St. Patric-
k's Foundation e la Stella Maris
Foundation. Nel novembre del 2001
il prelato ha ricevuto dalla Path of
Peace Foundation il premio Servi-
tor Pacis.

Presentato al Papa alla vigilia dell’apertura del giubileo

Evangeliario
della misericordia

Nomina
episcopale

in Venezuela
La nomina di oggi riguarda la
Chiesa in Venezuela.

Pablo Modesto
González Pérez
primo vescovo
di Guasdualito

Nato il 30 giugno 1959 a San
Antonio de los Altos, diocesi di
Los Teques, ha ottenuto i se-
guenti titoli accademici: bacca-
laureato in scienze in Venezuela,
baccalaureato in filosofia alla
Pontificia università salesiana, li-
cenza in educazione all’universi-
tà Simón Rodríguez di Caracas
e licenza in teologia pastorale
all’Università Pontificia di Sala-
manca, in Spagna. Emessa la
professione religiosa perpetua il
3 settembre 1983, è stato ordina-
to sacerdote il 26 luglio 1986 ed
è stato: vicario parrocchiale ed
economo nella parrocchia San
Francisco de Sales a Caracas
(1986-1995), parroco e superiore
locale nella parrocchia San Juan
Bosco a Valencia - Venezuela
(1995-2002), consigliere provin-
ciale dei salesiani (2000-2006),
parroco e superiore locale nella
parrocchia San Francisco de Sa-
les a Caracas (2002-2005), parro-
co e superiore locale della par-
rocchia San Juan Bosco a Los
Teques (2005-2008). Dal 2010 di-
rigeva il centro agricolo Don Bo-
sco in El Molinete, nell’a rc i d i o -
cesi di Maracaibo. La nuova dio-
cesi di Guasdualito è ubicata nel
sudovest del Paese e comprende
tre municipi civili dello Stato
Apure, finora appartenenti alla
diocesi di San Fernando de Apu-
re: José Antonio de Páez, Rómu-
lo Gallegos – distretto Alto Apu-
re, e Muñoz; oltre al municipio
Andrés Eloy Blanco dello Stato
Barinas, finora appartenente alla
diocesi di Barinas.

La beatificazione in Perú dei sacerdoti uccisi in odio alla fede nel 1991

Missione e sacrificio
È la sera del 9 agosto 1991 quando a
Pariacoto, un villaggio delle Ande
peruviane, un commando di guerri-
glieri di Sendero Luminoso irrompe
nel convento dei frati minori con-
ventuali, sequestrando fra Michał
(per tutti Miguel) Tomaszek, 31 an-
ni, e fra Zbigniew (Zibi) Strzałkow-
ski, 33, due religiosi polacchi impe-
gnati in un’opera sociale in favore
delle famiglie povere. Dopo un pro-
cesso sommario, i due missionari
francescani vengono assassinati con
un colpo di pistola alla testa. Pochi
giorni dopo, il 25 agosto, gli stessi
guerriglieri di Sendero Luminoso
uccidono, nella cittadina di Santa,
don Alessandro Dordi, sacerdote
diocesano fidei donum di Bergamo.

Sabato 5 dicembre, nello stadio di
Chimbote, in Perú, il cardinale An-
gelo Amato, prefetto della Congre-
gazione delle cause dei santi, beatifi-

cherà i tre martiri, in rappresentanza
di Papa Francesco.

Padre Zbigniew Strzałkowski era
nato a Tarnow il 2 luglio 1958. Ra-
gazzo capace e disciplinato faceva
parte dei chierichetti ed era lettore.
Nel 1973 iniziò a studiare presso
l’Istituto tecnico. Terminati gli studi
con il massimo dei voti, cominciò a
lavorare presso il Centro statale di
macchinari. Abitava ancora con i ge-
nitori, ma si manteneva da solo. La-
vorò per l’intero anno 1978-1979, fi-
no all’ingresso nell’ordine francesca-
no. Nella richiesta di ammissione
presentata alla provincia di Cracovia
dell’ordine, scrisse: «Desidero servi-
re il Signore Dio nell’ordine come
sacerdote, in Polonia oppure nelle
missioni, dovunque il Signore mi
chiamerà. Desidero imitare l’esem-
pio di san Francesco e di san Massi-
miliano Kolbe». Nel settembre 1979
Zbigniew avviò il noviziato a Smar-

dzewice, dove pronunciò la profes-
sione temporanea il 2 agosto 1980.
Successivamente alla professione re-
ligiosa, chiese al provinciale di esse-
re destinato al lavoro nelle missioni.
Dopo essere stato ordinato sacerdo-
te, venne inviato a lavorare nel semi-
nario minore a Legnica in qualità di
vicerettore. Doveva sostituire il ret-
tore, insegnare catechesi, essere for-
matore dei ragazzi, provvedere alla
manutenzione della casa e vegliare
sulla salute e sul tempo libero dei
seminaristi. Gli impegni quotidiani
gli concessero un po’ di tempo per
il lavoro pastorale nella grande par-
rocchia. Venne dispensato dagli ob-
blighi nel seminario minore e, il 1°
settembre, si recò al convento di
Breslavia per organizzare la partenza
per le missioni. Quando nei colloqui
si accennava alla pericolosa situazio-
ne in Perú, padre Strzałkowski ri-
spondeva: «Quando si parte per le

missioni, bisogna essere pronti per
tutto». La provincia francescana di
Cracovia doveva inserirsi nel lavoro
missionario in Perú, Paese confinan-
te con la Bolivia, nella quale era
presente già dal 1976. Per primi pro-
prio padre Zibi Strzałkowski e padre
Jaroslao Wysoczański partirono da
Varsavia, via Mosca, per Lima: era il
28 novembre 1988.

Padre Michał Tomaszek nacque il
23 settembre 1960 a Łękawica,
nell’arcidiocesi di Cracovia. Insieme
al fratello gemello frequentò la scuo-
la del suo villaggio. La pagella in
VII classe aveva il massimo dei voti
in comportamento e ottimo in reli-
gione. Come chierichetto curava con
profonda partecipazione la messa.
La vocazione al sacerdozio e alla vi-
ta religiosa si manifestò nella vita di
Michał relativamente presto. Prove-
niva da una famiglia devota; a
Rychwałd, nei pressi di Łękawica,
lavoravano i francescani, ai quali co-
minciò subito a interessarsi. Pensan-
do di continuare lo studio nella
scuola media, dopo aver scoperto
che la provincia dei francescani di
Cracovia gestiva a Legnica il semi-
nario minore, decise di entrarvi, ri-
manendo dal 1975 al 1980. Dopo
l’esame di maturità si presentò come
candidato all’ordine francescano.
Depose la sua richiesta il 5 giugno
1980, poco dopo aver ricevuto l’atte-
stato di maturità. Scrisse fra l’a l t ro :
«Sono convinto da molto tempo di
avere la vocazione al sacerdozio e
alla vita religiosa, avendo avuto l’o c-
casione di meditarlo profondamente
nel seminario minore a Legnica. Il
mio desiderio è lavorare nelle mis-
sioni per servire in questo modo
Dio e l’Immacolata». La risposta fa-
vorevole del provinciale, padre Ju-
liusz Synowiec, il 21 luglio 1980, co-
municava al candidato l’arrivo il 20
agosto a Ło dz-Łagiewniki per inizia-
re il ritiro e poi partire per Smardze-
wice e intraprendere il noviziato. Ri-
cevette l’ordinazione sacerdotale il
23 maggio 1987 nella basilica di San
Francesco a Cracovia dal vescovo
ausiliare Albin Małysiak. Per due
anni, dal giugno 1987 al luglio 1989,
lavorò nella parrocchia francescana a
Piensk. Vi svolgeva il ruolo di vica-
rio parrocchiale e catechista. Si inse-
rì nel lavoro pastorale con grande
entusiasmo e zelo giovanile, conqui-
stando la fiducia dei fedeli. Abituato
a Cracovia alla catechesi dei disabili,
anche a Piensk svolgeva le attività
con loro. Per la sua bontà, gentilez-
za, compassione verso le persone bi-
sognose, una delle parrocchiane lo
soprannominò «secondo san France-
sco». Durante il lavoro pastorale a
Piensk venne a sapere che due suoi
confratelli, padre Strzałkowski e pa-
dre Wysoczański, sarebbero presto
partiti per le missioni in Perú. Si ri-
volse allora al padre provinciale,
chiedendo di poter partire con loro.
Così ai padri Wysoczański e Str-
załkowski si aggiunse nel luglio 1989
padre Tomaszek.

Don Alessandro Dordi era nato a
Gromo San Marino, frazione del co-
mune di Gandelino, in provincia di
Bergamo, il 22 gennaio 1931. Cre-
sciuto in una famiglia profondamen-
te cristiana, maturò il desiderio di
diventare prete. Entrò nel seminario
diocesano di Bergamo e si iscrisse
alla Comunità missionaria del Para-
diso, fondata per sostenere le diocesi
con carenza di clero e gli emigranti
italiani. Il 12 giugno 1954 venne or-
dinato sacerdote. A breve distanza,
insieme al confratello don Antonio
Locatelli, partì per Porto Viro, nel
Polesine colpito dalla tragica allu-
vione. Vi rimase fino al 1965. Suc-
cessivamente e fino al 1979 lavorò
con gli emigrati italiani a Le Locle,
in Svizzera, dove faceva il prete-
operaio. Dal 1980 prestò servizio
nella parrocchia di Santa, nella dio-
cesi di Chimbote, in Perú. Nel suo
lavoro pastorale si occupò delle co-
munità degli agricoltori, realizzando
numerosi progetti di sviluppo. Ma
la vita in comune e il lavoro con la
popolazione locale vennero conside-
rati pericolosi dai terroristi. Il 25
agosto 1991 stava tornando in camio-
netta da Vinzos, un villaggio vicino,
dove aveva celebrato messa e ammi-
nistrato alcuni battesimi, accompa-
gnato da due catechisti. All’i m p ro v -
viso trovò davanti a sé due grandi
rocce che bloccavano la strada. Ven-
ne fatto scendere dall’auto. Chiese
agli aggressori di non far nulla di
male ai catechisti. Poi fu ucciso a
colpi di arma da fuoco.

La vita
è dono
Si intitola La vita è dono.
Miguel e Zbigniew beati martiri
(Padova, Messaggero di
Sant’Antonio Editrice, 2015,
pagine 136, euro 10) il libro
che Alberto Friso,
caposervizio del mensile dei
frati minori conventuali,
dedica ai due sacerdoti
polacchi uccisi nel 1991 in
Perú. Del volume
pubblichiamo la prefazione,
scritta dal direttore di
«Popoli e Missione».

A pochi giorni dall’inizio del giubi-
leo straordinario, giovedì 3 dicem-
bre è stato presentato a Papa Fran-
cesco l’Evangeliario della misericordia
(Cinisello Balsamo, San Paolo,
2015, pagine 420), che raccoglie i
quattro vangeli con le indicazioni
necessarie alla proclamazione litur-
gica di tutti i testi delle domeniche,
delle feste e delle solennità. A farne
dono al Pontefice, nella Sala dei
Papi in Vaticano, è stato l’a rc i v e s c o -
vo Rino Fisichella, presidente del
Pontificio Consiglio per la promo-
zione della nuova evangelizzazione,
insieme a una delegazione di paoli-
ni. Il libro, corredato di una prefa-
zione dello stesso arcivescovo e da
testi introduttivi di don Alessandro
Amapani, è commentato iconografi-
camente da una selezione di opere
di Marko Ivan Rupnik e dell’atelier
del centro Aletti, alcune delle quali
realizzate per l’occasione. Natural-
mente, spiegano i curatori, un par-
ticolare rilievo «è stato riservato ai

brani che trasmettono le sfumature
della misericordia di Dio e che pos-
sono essere valorizzati non solo nel-
le celebrazioni giubilari, ma anche
in quelle dell’iniziazione cristiana o
in quelle legate all’esperienza del
perdono di Dio».

Marko Ivan Rupnik, «Cristo a Betania»
(2009, San Giovanni Rotondo

cripta della chiesa inferiore di San Pio da Pietrelcina)

Miguel Tomaszek e Zbigniew Strzałkowski

di GIULIO ALBANESE

Stiamo vivendo, soprattutto grazie
al pontificato di Papa Francesco,
una straordinaria stagione missio-
naria. Si tratta di un orientamento
che, oltre a essere squisitamente
evangelico, legato alla tradizione
dei padri e al magistero della Chie-
sa, ha un valore aggiunto: l’incar-
nazione nella storia. D’altronde, un
messaggio asettico rispetto alla vita
della gente, o puramente dottrinale,
non serve: è oppiaceo, alienante,
come se fosse espressione di una ci-
viltà senza amore. Il cristianesimo
non può infatti prescindere dall’at-
tualizzazione della Buona Notizia
nella quotidianità della vita, o esse-
re ridotto a un algido compendio
di leggi, leggine e osservanze. La
discepolanza è piuttosto un cammi-
no di fede, dalla forte valenza com-
munionale, dunque relazionale, in
cui emerge, tra l’altro, a chiare let-
tere, l’essenza del carisma france-
scano, quello della minorità. Que-
sta espressione sottintende la verace
testimonianza dei valori del Regno,
la cosiddetta martyria, unitamente
all’affermazione della fraternità uni-
versale.

È questa la cornice esistenziale
all’interno della quale si colloca la
storia, raccontata in questo libro, di
due frati conventuali di nazionalità
polacca, Miguel Tomaszek e Zbi-
gniew Strzałkowski, uccisi il 9 ago-
sto 1991 a Pariacoto, interpretando
il Vangelo, in terra peruviana, se-
condo i canoni del Maestro di Na-
zaret. Non siamo di fronte a due
missionari che ostentavano proter-
via, dal piglio polemico o trionfali-
stico che dir si voglia. La loro gran-
dezza, che fu solo apparentemente
soffocata dai carnefici di Sendero
Luminoso, si manifesta nel reso-
conto dei piccoli successi pastorali
che questi missionari stavano racco-
gliendo ferialmente. Nessuna gran-
de costruzione o cantiere avviato
nella loro stazione missionaria,
pubblici proclami ai quattro venti o
comparse televisive. L’aver scelto
uno stile povero tra i poveri, frater-
namente, predicando il Vangelo, as-
sistendo i malati, prodigandosi nel-
la cura degli ultimi, aiutandoli per
quanto possibile, ha comunque
raggiunto il culmine nel martirio.
Motivo per cui questi testimoni,
ora beati dunque anche intercesso-
ri, hanno molto da insegnarci. Sa-
rebbe, pertanto, auspicabile riflette-
re sul significato del loro sacrificio
in una stagione, quella che stiamo
attraversando, in cui vi è un’eviden-
te crisi valoriale. A noi spetta, e
questa nostra civiltà dovrà darne
prova ogni giorno, di salvaguardare
la vita, affermare la tolleranza, ren-
dere intelligibili, soprattutto alle
giovani generazioni, la solidarietà e
l’integrazione, tutelando i diritti
delle minoranze etniche e religiose.
Allora, per tutti noi, saranno dav-
vero molte le cose da rendicontare,
cominciando, per quanto ci riguar-
da, dall’aver impunemente alimen-
tato un senso illusorio d’immortali-
tà e privilegio, perché ostaggi di un
materialismo pratico senza prece-

pure, sappiamo bene che non c’è
migliore giustificazione della paura
per escludere l’altro; diventando,
per così dire, intolleranti all’ecces-
so.

Guai, però, se immaginassimo
che la persistenza del male, nelle
periferie geografiche ed esistenziali,
segni un fallimento definitivo per
questa umanità dolente di cui noi
stessi siamo parte integrante. E qui
entra in gioco il mistero, proprio
nel segno del martirio. Il vero rime-
dio è quello di chi crede, fino in
fondo, nella gratuità incondiziona-
ta, anche a costo di morire. Proprio
il coraggio serafico di osare, quello

delle eccellenze del cristianesimo
scarsamente mediatizzate da chi fa
informazione, dovrebbe indurci a
sperimentare l’agognato cambia-
mento. Con quale credibilità, altri-
menti, potremo sostenere che il
Vangelo è il libro della liberazione,
quello che predica il «non fate ad
altri…» e che addirittura concepi-
sce il nemico come amico? Se non
entriamo in quest’ordine di idee,
inutile nasconderselo, procrastinere-
mo, chissà per quanto, la peggiore
delle «recessioni», quella dell’ani-
ma. Ma scusate, non siamo nati,
nella fede, «per far nuove tutte le
cose»? Pertanto, al di là delle inter-
pretazioni possibili sulla deriva
contemporanea, ciò che oggi urge
davvero è la definizione di uno stile
di vita rispetto a cui porre l’ethos,
non soltanto come modus vivendi
(prassi e costume), ma anche come
fondamento del vivere, dell’agire e
del morire umanamente. «Perché
per trovare i martiri — come ha det-
to Papa Bergoglio — non è necessa-
rio andare alle catacombe o al Co-
losseo: i martiri sono vivi adesso, in
tanti Paesi. E il grido di questi
reietti, che non conta affatto per i
distratti, provoca un bisogno di tra-
scendenza, di uscita da sé verso gli
altri, verso l’Altro». Il mistero della
vita, la profezia dei martiri, il mon-
do come luogo spirituale, i fram-
menti della nostra esistenza, tutto,
ma davvero tutto, ci indica il per-
corso da seguire.

Celebrare, allora, la memoria di
questi martiri polacchi significa,
davvero, per ogni credente, ricono-
scere il trionfo della vita sulla mor-
te e sul peccato. Per il bene di cia-
scuno e di tutti. In fondo, a pen-
sarci bene, le vicende di Miguel e
Zbigniew rappresentano un para-
digma della missione ad gentes, non
solo per l’Ordine a cui essi appar-
tenevano, ma per ogni uomo e
donna di buona volontà. Nella
consapevolezza che, nella vita, co-
me leggiamo nel libro degli Atti
degli Apostoli, «c’è più gioia nel
dare che nel ricevere».
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Il Papa ricorda le difficoltà ma anche il dinamismo delle popolazioni africane

Chiesa serva della missione
E alla plenaria di Propaganda fide chiede di uscire dai recinti

Il viaggio del Papa in Africa in un’intervista con il cardinale Filoni

Mattone su mattone

Nel saluto del prefetto

Due terzi dell’umanità

di MAU R I Z I O FO N TA N A

«È rivoluzionario che Francesco ab-
bia aperto l’anno giubilare in antici-
po, in un Paese martoriato dalle
guerre civili, dove è necessaria la pa-
ce». Appena rientrato dall’Africa do-
ve, ha accompagnato il Papa come
prefetto della Congregazione per
l’evangelizzazione dei popoli, il car-
dinale Fernando Filoni ripercorre
per il nostro giornale i temi della vi-
sita pontificia. «Ricordando che la
pace non cammina se non attraverso
il perdono e la comprensione reci-
proca», spiega il porporato, France-
sco ha scelto la capitale centrafricana
perché «proprio a Bangui, dal punto
di vista della convivenza civile, era
necessaria questa prospettiva di mi-
sericordia di perdono».

Innanzitutto uno sguardo ai Paesi visi-
tati. Perché il Kenya, l’Uganda e la
Repubblica Centrafricana?.

È importante che il Papa, dopo
essere stato in Asia, anche in questo
altro territorio delle missioni abbia
privilegiato Paesi in cui dai tempi di
Giovanni Paolo II non c’erano state
visite apostoliche. Ovviamente
l’Uganda è stato scelto per la ricor-
renza del cinquantenario della cano-
nizzazione dei martiri, il Kenya per-
ché è un Paese che ha sofferto a cau-
sa di reiterate lotte politico-religiose.
Infine il Centrafrica rappresenta in
questo momento la parte più fragile,
più debole del continente e ha biso-
gno di un sostegno particolare per
confermare la fede dei cristiani e da-
re anche al mondo islamico una pro-
spettiva di pace e — come ha detto
lo stesso Francesco — non di tolle-
ranza ma di convivenza.

A Nairobi, a Kampala e a Bangui si è
visto concretamente il ruolo che ha la
Chiesa in Africa nel sostegno alla socie-
tà e soprattutto ai più poveri.

Sono tutte realtà che soffrono
contraddizioni profonde. A me pare
che il Papa abbia voluto arricchire
questa società con una parola, un
sostegno e anche con una prospetti-

va. Parlando alle autorità, per esem-
pio, ha sempre indicato obbiettivi
concreti: la buona amministrazione,
l’eliminazione di mali come la corru-
zione, il sostegno alle realtà che fa-
voriscono lo sviluppo e l’attenzione
alla parte più povera. Gli ultimi, gli
esclusi che vanno rivalorizzati all’in-
terno della società stessa. Quando il
Papa parla degli esclusi non lo fa in
senso classista, ma li coinvolge in
una prospettiva in cui loro sono pro-
tagonisti, persone pienamente capaci
di offrire un contributo alla vita del
Paese e della Chiesa.

Quali parole o gesti del Pontefice pensa
che abbiano più colpito gli africani?

Distinguerei i tre Paesi visitati. La
Chiesa in Kenya è già molto più
strutturata, capace di poter esprime-
re se stessa. E qui il Papa ha dato
un incoraggiamento affinché essa sia
veramente strumento di bene e di
sviluppo per la società civile. E i ke-
niani si porteranno nel cuore soprat-
tutto il dialogo con i giovani. Fran-
cesco li ha incoraggiati ad avere un
ruolo fondamentale nello sviluppo
della società. In Uganda il Pontefi-
ce, come Paolo VI cinquant’anni fa,
ha rimarcato, attraverso la testimo-
nianza dei martiri, la coscienza pro-
fonda di avere una propria eredità
spirituale. Il Papa ha detto: «Tu
Uganda hai nel tuo sangue un Dna,
fallo fruttificare». Anche qui è emer-
sa la gioia della fede. Ed è la stessa
che abbiamo trovato in Centrafrica.
In quella estrema situazione di po-
vertà e di conflittualità, la gioia della
fede ha circondato e protetto il Pa-
pa: sapevano che da lui poteva veni-
re una parola che né le armi, né le
questioni economiche, né le lotte po-
litiche possono dare. Mentre torna-
vamo verso l’aeroporto, ho notato
una motoretta con tre giovani che
cercavano di rincorrere il Papa e ave-
vano in mano un pezzo di cartone
con tre parole scritte a penna. La
prima era “Grazie”, la seconda “Pa -
ce”, la terza “O nore”. Perché onore?
Prostrati dalla loro situazione e umi-
liati dal fatto di non essere conside-
rati all’altezza di poter accogliere il

Si conclude oggi la plenaria della Con-
gregazione. Dai dati emerge che in
Africa si registra l’aumento più deciso
del numero dei battezzati.

Sì, l’Africa sta crescendo. Lo stesso
potremmo dire per l’Asia, dove però
le valenze sono differenti. In fondo
la Chiesa missionaria adesso sta cre-
scendo con le sue proprie forze. Toc-
ca a noi, soprattutto come Congre-
gazione stimolarla, aiutarla affinché
possa ben fruttificare.

Un altro tema portante del viaggio di
Francesco è stato il dialogo ecumenico e
con le altre religioni.

Pensiamo al Pontefice che ha fatto
salire l’imam sulla papamobile e lo
ha invitato ai momenti più impor-
tanti delle celebrazioni: ciò non è ve-
nuto da un desiderio istantaneo di
simpatia, di umanità, che pure era
presente, ma da un lungo processo
che la Chiesa in Centrafrica, ha sa-
puto portare avanti. L’a rc i v e s c o v o
che porta in casa l’imam per sottrar-
lo a tentativi di assassinio, i vescovi
che salvano l’imam che sta per esse-
re trucidato, l’incontrarsi dove la ca-
sa dell’imam è stata bruciata e aiuta-
re a ricostruirla: è naturale che a un
certo punto il Papa dica “Sali sulla

mia macchina” per mostrare come è
possibile stare insieme. Questo è il
senso della Chiesa che costruisce
mattone su mattone. L’edificio lo ve-
di solo alla fine.

Più in generale, una lezione anche per
il mondo.

Lezione non di tolleranza, ma di
convivenza. Stare insieme, vivere as-
sieme anche nella diversità. E la pre-
senza del Pontefice ha fatto emerge-
re visivamente questa possibilità. Il
Papa parla per figure, non per teo-
rie. Pensiamo a quando usa l’imma-
gine delle due rive del fiume: passa-
re dall’altra parte, lasciare la riva
dell’odio per andare verso quella
della riconciliazione. In una città co-
me Bangui, a pochi chilometri dal
grande fiume Ubangi, tutti com-
prendono e sanno che se ti fermi al
centro del fiume non vai da nessuna
parte, che bisogna andare oltre an-
che se ci sono correnti, difficoltà. Le
persone presenti applaudivano per-
ché capivano, perché c’era un’idea
concreta che sperimentano nell’esi-
stenza di tutti giorni e che devono
portare nella vita sociale del Paese.

«Non è la Chiesa che fa la missione, ma è la missione che fa la Chiesa»: lo ha detto Papa
Francesco ai partecipanti alla plenaria della Congregazione per l’evangelizzazione dei popoli
ricevuti in udienza nella Sala Clementina giovedì mattina, 3 dicembre, di ritorno dal primo
viaggio apostolico in Africa.

carità, di promozione umana! Quanti ano-
nimi buoni samaritani lavorano ogni gior-
no nelle missioni!

Evangelizzatrice per natura, la Chiesa
inizia sempre evangelizzando sé stessa.
Discepola del Signore Gesù, si pone in
ascolto della sua Parola, da cui trae le ra-
gioni della speranza che non delude, per-
ché fondata sulla grazia dello Spirito San-
to (cfr. Rm 5, 5). Solo così è capace di cu-
stodire freschezza e slancio apostolico. Il
Decreto conciliare Ad gentes e l’Enciclica
Redemptoris missio, a cui avete ispirato
questa Plenaria, dicono che «è dalla mis-
sione del Figlio e dalla missione dello Spi-
rito Santo che la Chiesa, secondo il piano
di Dio Padre, deriva la propria origine»
(Ad gentes, 2). La missione non risponde
in primo luogo ad iniziative umane;

protagonista è lo Spirito Santo, suo è il
progetto (cfr. Redemptoris missio, 21). E la
Chiesa è serva della missione. Non è la
Chiesa che fa la missione, ma è la missio-
ne che fa la Chiesa. Perciò, la missione
non è lo strumento, ma il punto di parten-
za e il fine.

Nei mesi scorsi il vostro Dicastero ha
realizzato un’indagine sulla vitalità delle
giovani Chiese, per capire come rendere
più efficace l’opera della missio ad gentes,
considerata anche l’ambiguità cui è espo-
sta a volte oggi l’esperienza di fede. Il
mondo secolarizzato, infatti, anche quan-
do è accogliente verso i valori evangelici
dell’amore, della giustizia, della pace e
della sobrietà, non mostra uguale disponi-
bilità verso la persona di Gesù: non lo ri-
tiene né Messia, né Figlio di Dio. Al più
lo considera un uomo illuminato. Separa,
dunque, il messaggio dal Messaggero, il
dono dal Donatore. In questa situazione
di scollamento, la missio ad gentes funge
da motore e da orizzonte della fede. È vi-
tale che nel presente momento «la Chiesa
esca ad annunciare il Vangelo a tutti, in
tutti i luoghi, in tutte le occasioni, senza
indugio, senza repulsioni e senza paura»
(Esort. ap. Evangelii gaudium, 23). La mis-
sione, infatti, è una forza capace di tra-
sformare la Chiesa al proprio interno pri-
ma ancora che la vita dei popoli e delle
culture. Ogni parrocchia faccia proprio,
dunque, lo stile della missio ad gentes. In
tal modo, lo Spirito Santo trasformerà i
fedeli abitudinari in discepoli, i discepoli
disaffezionati in missionari, tirandoli fuori

dalle paure e dalle chiusure e proiettando-
li in ogni direzione, sino ai confini del
mondo (cfr. At 1, 8). L’approccio kerigma-
tico alla fede, così familiare tra le giovani
Chiese, abbia spazio pure tra quelle di an-
tica tradizione.

Paolo e Barnaba non avevano il Dicaste-
ro missionario alle spalle. Eppure, hanno
annunciato la Parola, hanno dato vita a di-
verse comunità e versato il sangue per il
Vangelo. Con il tempo sono cresciute le
complessità, e la necessità di uno speciale
raccordo tra le Chiese di recente fondazio-
ne e la Chiesa universale. Per questo, quat-
tro secoli fa, Papa Gregorio XV istituì la
Congregazione De Propaganda Fide, che
dal ’67 assunse il nome di Congregazione
per l’Evangelizzazione dei Popoli. È evi-
dente che in questa fase della storia «non
serve una semplice amministrazione [della
realtà esistente]. Costituiamoci in tutte le
regioni della terra in uno stato permanente
di missione» (Esort. ap. Evangelii gaudium,
25): è un paradigma. San Giovanni Paolo
II ne specificò la modalità, affermando:
«Ogni rinnovamento nella Chiesa deve
avere la missione come suo scopo per non
cadere preda di una specie di introversione
ecclesiale» (Esort. ap. post-sinod. Ecclesia
in Oceania, 19). “A n d a re ” è insito nel Bat-
tesimo, e i suoi confini sono quelli del

mondo. Perciò continuate ad impegnarvi
affinché lo spirito della missio ad gentes
animi il cammino della Chiesa, ed essa
sappia sempre ascoltare il grido dei poveri
e dei lontani, incontrare tutti e annunciare
la gioia del Vangelo.

Vi ringrazio per il vostro lavoro di ani-
mazione e cooperazione missionaria, con
cui ricordate a tutte le Chiese che, se co-
strette nei propri orizzonti, corrono il peri-
colo di atrofizzarsi e spegnersi. La Chiesa
vive e cresce “in uscita”, prendendo l’ini-
ziativa e facendosi prossimo. Perciò voi in-
coraggiate le Comunità ad essere generose
anche nei momenti di crisi vocazionale.
«La Missione, infatti, rinnova la Chiesa,
rinvigorisce la fede e l’identità cristiana,
dà nuovo entusiasmo e motivazioni» (Re-
demptoris missio, 2).

Nei tanti sentieri della missio ad gentes è
già visibile l’alba del nuovo giorno, come
dimostra il fatto che le giovani Chiese
sanno dare, non solo ricevere. I primi frut-
ti sono la loro disponibilità a concedere
propri sacerdoti a Chiese sorelle della me-
desima nazione, dello stesso Continente, o
a servire Chiese bisognose di altre regioni
del mondo. La cooperazione non è più
soltanto lungo l’asse nord-sud. C’è anche
un movimento inverso di restituzione del
bene ricevuto dai primi missionari. Sono
anche questi i segni di una raggiunta ma-
turità.

Fratelli e sorelle, preghiamo e lavoriamo
perché la Chiesa sia sempre più secondo il
modello degli Atti degli Apostoli. Lasciamo-
ci sospingere dalla forza del Vangelo e
dello Spirito Santo; usciamo dai nostri re-
cinti, emigriamo dai territori in cui a volte
siamo tentati di chiuderci. Così saremo in
grado di camminare e seminare oltre, più
in là. Maria Santissima, Madre di Dio,
san Francesco Saverio, oggi, e santa Tere-
sa di Gesù Bambino, patroni delle missio-
ni, illuminino i nostri passi nel servizio al
Vangelo del Signore Gesù. Vi accompa-
gno con la mia Benedizione e per favore
vi chiedo di pregare per me. Grazie.

Signori Cardinali,
Cari fratelli Vescovi e Sacerdoti,
Cari fratelli e sorelle,
Vi accolgo in occasione della vostra As-
semblea Plenaria, nella quale avete fatto il
punto sulla missio ad gentes, oltre che of-
ferto preziose indicazioni per il futuro.
Sono di ritorno — come ha detto il card.
Filoni — dal mio primo viaggio apostolico
in Africa, dove ho toccato con mano il di-
namismo spirituale e pastorale di tante
giovani Chiese di quel Continente, come
pure le gravi difficoltà in cui vive buona
parte della popolazione. Ho potuto con-
statare che, laddove ci sono necessità, c’è
quasi sempre una presenza della Chiesa
pronta a curare le ferite dei più bisognosi,
nei quali riconosce il corpo piagato e cro-
cifisso del Signore Gesù. Quante opere di

Papa, è emerso in loro l’onore di po-
ter dire: abbiamo ricevuto il Papa.
Certo, rimane impressa negli occhi
tutta la sofferenza di questa gente
che però ci ha rivelato una grande
dignità. Guardavano con degli occhi
immensi. Bisogna che ora anche la
società internazionale prenda a cuo-
re questa popolazione e la aiuti a
crescere con le sue forze.

La Chiesa in Africa è già pronta a es-
sere forza missionaria?

L’Africa è grande. Ci sono aree in
cui la Chiesa è più avanti e può of-
frire, come fidei donum, sacerdoti, re-
ligiosi e suore anche in altri conti-
nenti. La Chiesa locale, però, sta an-
che prendendo coscienza che l’Africa
deve evangelizzare se stessa. Per
questo il Papa, parlando ai vescovi
dell’Uganda, ha detto che non va
bene che ci siano diocesi ricche di
personale e strutture e altre povere.
Ci vuole missionarietà interna. È un
aspetto che deve essere ancora me-
glio compreso e sviluppato. Vi sono
poi altre parti del continente che in-
vece hanno ancora bisogno di aiuto,
di incoraggiamento, e anche di per-
sonale.

In questo contesto quanto sono impor-
tanti la formazione dei sacerdoti e il
rapporto tra loro e i vescovi?

In Africa i battezzati vivono la fe-
de in modo molto gioioso, forte, vi-
vace. Non c’è una grande elabora-
zione intellettuale, ma concretamen-
te siamo di fronte a una Chiesa che
sa di avere un Vangelo, una fede, di
avere un pastore, di avere capacità e
un messaggio da portare. L’Africa al
concilio Vaticano II aveva un nume-
ro limitatissimo di vescovi autoctoni.
Oggi, praticamente, più del novanta
per cento lo sono. Ma abbiamo bi-
sogno di un personale all’altezza di
poter assumere una responsabilità
pastorale piena. Questo non si fa in
un giorno. Occorrono sacerdoti ben
formati. Prima di tutto facendo at-

tenzione che ognuno di loro sia un
uomo di Dio, preparato, pastoral-
mente aperto, che superi i tribalismi
e le divisioni, e che sia l’e s p re s s i o n e
più alta della realtà africana. Da qui
l’attività della nostra congregazione
per dare all’Africa pastori degni e
idonei. Degni nella moralità, nella
preparazione, e idonei per quelle
diocesi che poi serviranno. Se abbia-
mo un clero ben formato, è facile
anche immaginare che ne verranno
buoni vescovi. Tale dinamica in al-
cune zone è già sviluppata, in altre è
ancora in fase di crescita. Bisogna
avere pazienza e dare fiducia e inco-
raggiamento, perché i sacerdoti sen-
tano in ogni momento che noi siamo
dietro di loro nell’aiutarli, nell’inco-
raggiarli e anche nel dire ciò che po-
trebbe essere fatto meglio.

«Barnaba e Paolo» (Cipro, monastero di Stavrovouni)

«Cinque degli oltre sette miliardi di persone
che popolano il pianeta sono in qualche modo
legate al dicastero missionario, che vive la pro-
pria diakonia verso i due terzi dell’umanità»:
lo ha detto il cardinale Fernando Filoni nel sa-
luto rivolto al Papa all’inizio dell’udienza. Il
prefetto dalla Congregazione per l’evangeliz-
zazione dei popoli ha parlato in proposito di
«numeri impressionanti», che però «non tol-
gono la serenità» perché la missione non è un
eroico compito personale, ma dipende dall’ini-
ziativa di Dio. Inoltre, ha aggiunto «la missio-
ne è terapeutica perché riempie di senso l’esi-
stenza». Riferendosi al viaggio papale appena
concluso, il porporato ha sottolineato come
ora il Pontefice conosca «anche l’Africa dopo
l’Asia», avendone «respirato l’entusiasmo e
condiviso per alcune ore l’esistenza» di chi ci
vive. Quindi ha affermato che l’apertura della

porta santa a Bangui «ha reso ancora più ma-
nifesta la predilezione di Dio per quella terra
martoriata» e «restituito dignità e fiducia a co-
munità sofferenti da secoli».

Successivamente il prefetto di Propaganda
fide ha fatto riferimento alla plenaria che si è
svolta nel cinquantesimo anniversario del de-
creto conciliare Ad gentes e nel venticinquesimo
dell’enciclica Redemptoris missio. Quindi ha
confidato come la missione stia «regalando
frutti generosi» facendo emergere dalle giovani
Chiese «segni di speranza: si vivono liturgie
intense e gioiose e cresce il senso comunitario;
aumentano le vocazioni e matura in alcune
diocesi la convinzione di farsi a propria volta
missionarie».

Si tratta, ha concluso, di «segni piccoli di
speranza che però raccontano la vita di Chiese
vivaci e in fermento».


